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PREFÂZIONE
DELL' JUTORE.

o e r impressione di questo sesto volume 
si è anticipata a quella del quinto^ non è 
staio dii^erso il motilo dair altro clie si ebbe 
giàf quando al terzo tomo si facea prece
derá il quarto, j^llora le statue acqiiistate 
non forniifano per anco suj^iciente mtinero 
ad un intero volume , corne poi vi basta- 
rono due anni dopo, Cosi quando si è po
sto mano ali'edizione del tomo presente 
i bassirilieifi cite debbon comporre il. quinto 
non erano in quella copia che si ricliiedefa 

formare un libro d’ egual mole coi pre- 
cedenti : qiiindi s'intraprese la pubblicazione 
delle Leste e de' Busti che in questo han 
luogo ; ma nel corso dell' edizione essendo 
i bassirilievij merce la sonrana munificenza, 
all adequalo novero omai peri^enuii, non se 
ne ritarderá né il commento né 1' incisione 
per integrar 1' opera e riempir la lacuna,

Iníanto i monumenti che si danno ora 
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tilla luce sono d’ un genere differente dagli 
ediii sino ad ora, e quesla varíela me- 
desima non potra forse spiacere all’ ama' 
tore delíe cbse anticlie, E come la mitO' 
logia ha per la massima parte préstalo ar- 
gomento alie antecedenti esposizioni, cosí 
avrà in queste mag^ior campo la storia , 
si la civile che la letteraria, e cpiella parte 
specialmente di erudizione che siiol conO' 
scersi col nome d' Iconografía : porzione 
di letteratura che da tanto pascólo ad una 
colla e hennata cnriosifà, che ha suggerito 
materia a tante stampe sino a quest’ ora , 
e dove 1' abuso delle congetiure , il irascorso 
deir iinmaginazionef la negligenza della cri
tica, hanno sparso tanti preg/udizi e tante 
vane supposizioni.

Come avrb io trattato questo diverso ramo 
deir antiquaria, e su quai bilancia ne avrb 
pesate le ipoiesi e le probabilità, sapra forse 
giudicarlo chi avril la pazienza di leggermi 
sino al fine. Ora chiede qui il suo luogo 
alcana generale osservazione sull’ origine e 
suir uso di quella classe di monumenti che 
è soggetto di questo volume : classe parti* 
colarinenîe addeita alla Iconografía e çhe
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si noma nelle Coîlezioni la serie selle 
Teste e dei Büsti.

Fraile varie 7naniere , oncle le arfi del 
dise^no ha?i tentaio iinitaj e, o lutta intera 
O in alcu7ia sua pa/ te, la figura imiafia 
se una delle pià vetuste è stata certamente 
cptel/a che ne ha ritratto solamente il capo y 
pub dimostrarsi altresi aper 1' ini>e7izione dei 
busli seguito tutle le altre dopo lungo in
tervallo di età.

Dair antichilà remotissima degli ermi, 
che sono semhrati il prÍ77io passo deW arte 
ancora hambina , dalle informi pietie se
gno piuftosto che rappresentanza delle pri- 
sche Deita, ai loro simulacri, che la poe
sía e la superstizione delle nori ben diroz- 
zate genti già immaginavario (i) j da cpie- 
sta anlichifa, dico, abbastanza provata, pub 
trarsi fuor d' ogni questione il primordio di 
quella usanza, che i/i vece dell' efJÍgie in
tera e naturale d' im nomo, o della ideale 
d’ im Dio , ci presenta semplicemente la

(i) Winckelmann, Storia âeir arte del disegno, l. 
cap. 1, 10 e II ; vedansi ancora íe moite rifles-
sioui su di ció proposie dal sig. d’ Haucarville nelle 
sue Prefazioni ai Vasi Etrusclii Hamilioniani.
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copia , o in 7'iliepo o i?2 dipinto, della sola 
testa e del volfo: usanza fondata assai nella 
ïjmana immaginatù’a , aí^í^ezza di gui prin^ 
cipalniente ad attingere i segni delle indivi
dúan determinazioni^ e dove 1'occido si com- 
piace ravvisare le tracce^ di rado eguivoelie 
e sovente assai cldare, de’diversi talenti, 
genj e caratteri, Quindi nelle medaglie di 
tutti i popoli che hanno conosciufo il dise- 
gno si sono coniate le teste e i volti delle 
Divinitá o degli eroi ; al che invitava ezian- 
dio la ^gura medesima orhiculare data hen 
presto alia moneta : guindi la prodigiosa 
guantiía di ermi o di semplici teste Jino a 
noi pervenutar cojiiecche la ruina di ianfi 
simulacri ahhattuti, de’ guali non ci si è 
lasciato superstite se non il capo, ne abbia 
a proporcione accresciuto il numero nelle 
collezioni moderne.

Oltre gli ermi e le intere statue osservo 
che due altre J7íaniere di rappreseníare in 
parte 1’ effigie umana dalle primitive arti si 
adoperarono, guantungue non cosí, come le 
statue e gli ermi, fosset' fregueníi. Si rap- 
presento solamente il volto senza 1’ occipi- 
zio, o come suol dirsi la maschcra; si dié
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a^H ermi stessi piu fleir uma?ia rassomi- 
glianza, aggiugne/ido alia tesla e braccia e 
torso persino alie cosce, cite già riunii^ansi 
aelV originario pilastro, snl finale in vece fli 
gambe 1' erma si sosieneya. Di quest’ ulli~ 

emi ancor ci rimangono, 
ma d’ ela piii recente : meglio percio si con- 
forma la mia proposizione sullci vetusta del 
loro uso dalle descrizioni trasmesseci dagli 
scrittori e del Palladio Trojano (i), e di 
cpiella ?nere di legno creduta lai^oro di 
Dédalo, e conservata in Delo per molli se- 
coli ^2^ 5 fijare ambedue die terminavano 
a guisa di erma, e die pero non erano 
sceme ne del busto ne delle braccia.

Le maschere o sole facce furono ancora 
antidiissime. Sovente si effgiarono cosi le 
Divinita Dionisiadie tali sappiamo es- 
sere state le immagini di Prassidice (4) ,

(i) Apollodoro Ulf. rtr, cap. ii; afiche il simu
lacro antichisslmo d¿ Gioue Lahradeno ia Mi/asa d¿ 
Caria terminaba dal mezzo i/i giit a guisa di erma, 
come si vede nel medaglione di Geta presso U Buo- 
rarroti, pag. ai^.

(a) Pausania i Boeotica, ossi'a lih. ÏX, cap. XI.
(3) Pausania y Atiica, o libJ c. a.
(4) Esiclíio e Suida, v- Típa^i^i^p.
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e della veîustissima di CererCj cognominata 
Cidaria, in Feneo d'Arcadia (i); anzi la 
faccia della Gorgone, impressa íti tante 
delle pià anticlie inoneie., e elie siegue a 
rappreseniarsi cosl tnttavia , pub risgitar- 
darsi per un a reliquia di siffatia rnoda della 
snperstizione e dell' arte, Fali immagini 
si contrassegitarono in greco col norne di 
ïlpoffojra ( facce o maschere ) : gli ermi poi 
colle braccia e ’I torso nella generale deno- 
jninazione di er7?ii furono conipresi.

Ma nè nell’itso de’ busii mi è riuscito 
osseri^ar vestigio nelle più anticlie arti ne 
iroi^o dato a tal maniera (T efjigie alcun pro
prio nome o in greco o in latino , ialche 
la mancanza del vocabolo diviene ei^idente 
argomenio della novità della cosa stessa. Si 
è poi costumato significare i busti colla greca 
voce (protome); ma questo voca
bolo, indicatoci dai lessicograji Suida ed 
Fsichio (2), si cerca in vano presso i pin 
anticlii scrittori. 1 lodati grammatici d^ini-

(1) Pausania, Arcadica, ossia hb. PIÏÏj c> P* 
^i'^p^j^rpOQ nPOSDiIiO^ K-i^cAplciÇ’

(2) Atle vcei lipOTOp^a'i e lipOTOp-V-
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^coiî la protome, una effigie perfino all’um
bilico (i), ed appellajido ali' esempio delle 
¿fiiTuagitii auguste , non suppongono con ció 
alcuna vetusta ragguai'dei^ole della cosa in
dicata, Lo Stefano ha comproí^ato ancoia 
l'esposta accezione di tal vocabolo , docu
mentándola coir auiorita di una greca la
pida : pur (juesta non è anteriore all'época 
degli Antonini ^2).

Quanto sia recente 1'applicazione delPad- 
dotto significato a quel termine preesistenfe 
già nella lingua^ puo confermarsi dalle ri- 
flessioni clt ora esporrb. La voce protome 
fu anteriormente in uso nella greca favella 
pei' denotare ne^ quadrupedi il mezzo di- 
nanzi : quindi V avifertimento di Suida, che 
la dizione protome si adopera propriamente 
per gli animali irragionevoli (3) : e ció con

(i) Esichio^ UpoTopi^, 'síx&if y €oç tov 
ôfKpaÀov Tov aofiaroQ ei^oç. Protome , immagine 
imperiale, rappresentanza del corpo iusiao alVurabi- 
lico. Suida ha quasi il me.desîmo.

(a) nPOTOMH MAPMAPINH, C^rutero , pag. 
ccccxir, 2.

(3J Suida f l. c. xvpioç stÙ top dÀ,ôyop ^ùap 
17 TrpoTOui^ ^dysrai. 



blíona ragîorte d’etimología ; esprimeodosi 
dalla particola componente , piultosto il 
dinanzi, corne conviene aile mezze Jignre 
degli animali, che il disopra, corne nelle 
umane farebbe d^ uopo,

Oltre là maggior prop/'ieià di fjnesta ac- 
cezione, non è men certa la sua maggiore 
antichiià: fa prova di cío un luogo nella 
greca 2iersione del ierzo libro de' Re (i), 
allegato già dallo Stefano : ma U7z più lu
culento e vetusto attestato me ne forniscono 
le iscrizioni ateniesi dei Partenone. Ilfram- 
mento d' una di esse edito dallo Stuart (2^, 
niente più recente di (juelle simili recate dal 
Chandler, anzi, cozne la dimostrano i suoi 
caratferi, sicuramente anteriore alla olim- 
piade ci dà fra' donarj di Minerva 
anche la protome o il mezzo innanzi d'im 
grifo : APÏPOS pPOTOME.

Âlcuni richiatziando alla memoria il si
gnificato che Polluce e Suida annettono alla 
parola protome (3), f/uando si ristringe ágil

(,) Litf. Tff, Regañí , cap. X , v. 19.
(a) Anlíqmúes of Athens, iom. I/ , pag. 15.
(3) Püíluce, lib. U , § SuidOy e.
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animali, non avran forse in grado la pro- 
posta interpveiazione. Dicono que’ gramma
tici che protome ¿ ne’ qjiadrupedi ciocche 
negli uomini si direhbe la faccia o la ma- 
schera : talclie 7ion la parte dinanzi del- 
r intero anímale, ma solo V anteriore por- 
zione del sao capo, vale a dire il muso, 
pej' questa si esprima. Di fatii le semplici 
maschere o facce di leoni, di tori , d’arieti 
sono frequenti 7ieir antico intaglio. Ne io du
bito che r uso comune de’ tempi men re
moti in che Jiorirono quegli scrittori, non 
avesse gia risiretio a questa nozione il ter
mine protome nella quale l’ aíiei^a dap- 
prima usurpata Diodoro ( i).' non mi per
suado pero che ottenesse in tutti i tempi 
una Sí angusta accezione , anzi mi convin- 
cono del contrarío piú motivi. Primiera- 
mente 1* uso comunissimo nell'alta antichità 
di rappreseníare il solo mezzo innanzí de- 
gli animali, del che fan fede le piú vetu
ste medaglie greclte ; dove sono frequenti le 
meta anteriori di leoní, di pegasi, di ca-

<i) Lib. J, § 9$.



ifallí, di grijidi cingliiali , di tori, di câ
pre , di cervi di ininotaiiri, di tutti in^ 
somma quegli animali clie allre volte vi com- 
pariscono interi : genere di rappresentanza 
che rende probabile il corrispondenle itso' 
d’ un epalche vocabolo per connotarla. In 
secondo luogo , 1'osservare clie la voce pro- 
tomæ nella versione della Scrittura non sem- 
bra interpretabile di semplici maschere o 
iescbj booini (r), come nemmeno nelle Ome- 
riche allégorie le protome de’ cani di Scilla, 
che debbono ancora intendersi, giusta i mo
numenti d’ ogni genere, per le meta innanzi 
di quegli animali (2) ; e che finalmente 
Proclo (3) j, il quale describe nella Sfera 
celeste la protome del cavallo , ha voluto 
assolutamente additarne non il muso , ma 
tuito il mezzo anteriore, come Eratostene (4) 
ed il slobo parnesiano ce ne dan prova eí^i- 0

(1) Sembra che in quella versione si diano alie 
proLorae de’ vitelli » o le zampe anteriori. Il 
testo ebraico e la volgata par che intendan íutt altra.

(2) Eraclidcj o piuítosto Eradito, Allegor. Homer.» 
negU opuse, myth, di Gale, pag. 49^*

(3) J^el Tesoro di Stefano^ alia ^>oce Hpov0p'il‘

(4) Cawsierwmi, cap. 18.
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dente. Ora da questo senso c/ie si annet- 
íei^a al temine protonie nelle immagini de- 

animali, non fu dij^cile il trasferirla 
a significare i busti delle immagini uniane, 
quando le immagini umane incominciarono 
a rappresentarsi in fôtnna di busii.

Fraila rnoliiplice 'varietà delle scullure che 
Pausania annoi^era nella Grecia, appena una 
O duepossono rwi^isarsi per busii: quello di 
Cerere a Tebe, e quel d’Ercole in Elide. Il 
ddigente e coito viaggiatore non si setve della 
voce protome forse a’ suoi tempi non an
cora detorta a tal senso , ma ! accenjia con 
qualche perifrasi non abbasianza intesa dai 
iraduttori (i), i quali poi si S07î compiac- 
ciuti di sostituire in altri luoghi la parola

(0 ^(^usania, Boeotica, ossia lià. TX, cap.
cosí describe un busto di Cerere cti era a Tebe:

3è dyaii^uiA btrov êç G-TSpvà senv êp râ 
q^OiPi-po. Le guali parole si debbon fradurre colle se- 
guenti: Il simulacro sino al petto di Cerere sta al pub- 
blico^ L percio dee interpungersi nel testo cosí : ¿\7¿p,r¿-

, ooov èç orspra, èariv h to (pavf^po. 
Afa lyLmasco lo traduce : Deæ simulacrum supra pectas 
dumtaxat în aperto est. TVe /’editore né il tradullore han 
compreso guesto luogo : èffTÎv èp TO gíavspo ( iu apeno 
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Busto aîroj'iginale ( sixóy ) Icon, effigie, con 
f^uel difet/o d¿ ^¿ustezza e di fedellà che 
vsde ognu?îo Çi). Queste poche irnmagini 
in forma di busti descritteci da Pausania 
non erano prohahdmente fraile più aniiche.

Per (juanio nie lecito congetturando in
dagar r origine di cosi fatta parziale rap- 

est ), si oppone a (piel che dice poco appresso, che i si
mulacri di Bacco Lisio e di f^enere sono ( in abscon
dito), e non posson vedersi che una volta all’anno. 
Quando Pausania vuol descriuere un simulacro iutto 
intero, ma di cui non resta visibile sennon (jualche 
parte, si serve di iuiC altra espressione, ne punto 
eguivoche, siccome apparisce e da parecchj altri 
luoghi, e da (juello in ispecie dove parla del Bacco 
di Figaléa (lib. P/LI, cap. 89). Un allro busto « 
puello d’Ercole nel Ginnasio d'EUde (lib. rL,c»^3)'. 
Tlpô(rat;soy *].ïpaK^évç ôpvç: leiteral- 
mente: Herculis vultus humeris tenus. A/a 1’Arnaseo 
con ambiguità ; signum Herculis exstans humeris tenus. 
Lo credo piultosto un busto d’ Ercole che un sem- 
plice erma o ermeracle, perché Pausania ha costan- 
temente usato altre frasi qualora ha voluto descriver 
e/rni.

(») L’autore del famoso Viagg. d'Anacarsi (c. XXIL) 
annovera fra i simulacri Delfici le buste d'Homère, 
e cita percio a pié di pagina Pausania, lib.X, c. 2^, 
che ha solamente eixóyoi Efílgie
di bronzo (d’ Omero) sa d’un cippo.'
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presenta77zay parim c/ie da due eiieutuali co- 
siumi abbia sorliio ¿I principio : il primo , 
comune d Greci ea' Romani, fa f^ueilo di , 
ornar di I'lirafli i clipei onorarj e votivi ; 
il Secondo, pariicolare agli ultimi , lo scorgo 
nelle immagini di cera conservate dalla no- 
bilfà.

Dache s incomincib a dedicare ne' tem
pli i volti de^r illustri e possenfi uomini , 
cesellati o dipinti nel centro umbo ) d'una 
rotella o d un clipeo , quello spazio circo- 
lare, oltre la testa , poté conteneré parte del 
petto e degli omeri. T'aie è 1'immagine di 
Tiberio nelle medaglie, rilevata nel mezzo 
dello sendo sacro alla Glemenza j tale ei^a 
(/uella di Q. Cicerone in non so quale città 
deir Asia, di cui il fratello Marco ebbe a 
dire che Quinto era maggiore mezzo che 
intero (i). L' época di tal costume si fa 
risalire da Plinio a' primi tempi della re- 
pubblica presso i Romani : egli medesimo 
poi dimostra avet' questo avuto luogo fra' 
Cartagmesi, e suppone la stessa moda an-

(i) l^acrob. , Sat., t,7>. II, cap. 3. 
Museo Rio-Cle/n. Vol. VI.
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cor più antica presso dr Greci (i). Quando 
poi s'iníroducesse in questa nazione^ ad eseni- 

. pio delle inimagini clipeate, il rappreseniare 
i mezzi busti in altro genere di lavoro, non 
ptib con certezza deterniinarsi. Forse il prin
cipio non fu Iungi dal secolo d’j^lessandro, 
il cui busto in projilo armato di corazza ho 
veduto in una sua niedaglia d’ oro. quel
le età inedesima, quando si avessero per ge
nuini, ri/erir si potrebbero i busti a cam- 
meo nelle insigni onici dei Museo Odescal- 
chi e delV Imperiale di Fienna, che rap- 
presentano, siccome io credo, le immagini 
de’ re d’ Fgitto successori dei Gran Mace
done {2). ^Itre incisioni o medaglie che con-

(i) Plinio, lib. XXXF § 3 e 4, ^ofe fa men- 
zione deir immagine d’Asdrubale entro d'un clipeo 
dedicato in Campidoglio , conguistata da I. Marcio 
fraile spoglie d’ Asdrubale stesso. Fraile più antiche 
immagini clipeate presso de* Greci si dee ricordare 
(juella diTimomaco Tebano rappresentata cosi,e po
sta in mostra da* Lacedemoni nelle lor feste di Gia- 
cinto, della quale facea mcnzione Aristotele presso 
lo scoliaste di Pindaro , Islhm., od. FJT, n. ai.

(2) ÏI famoso camme.o co* due busti, chiamati co- 
munemente Alessandro ed Olimpia, nel Museo della 
regina Cristina , ora dei signor duca di Bracciano ,
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iefi^an de busti, e che, o per lo stile o per 
altri argomenti, possano ascriversiarpial^ 
che data anteriore, non ne conosco ( i : 
siccome non nii son noti busti in tullo ri- 
lievo che superino con certa proi^a V época 

inciso net Museo Romano, Gem., n. i8; V allro edito 
dal signor Eckel fraile Gemme del Gabinetto Impe
riale, pL X. ^on mentovo gui i busti d’ Alessandro 
e di Focione incisi in cammei, che portano il nome 
di Pirgotele : convengono abbastanza gli antiguarj che 
gue’ nomi sono apocrifi ; e il signor Bracci dubita an~ 
cora deir antichità di tatto il laboro con argomenti 
non dispregevoli , Comment, degli antichi Incis., 
tom. n, tav. 98 e 99.

(i) Il pili antico busto, a bassoriliepo pero, e che, 
se lice argomcntar dallo stile, supera I época d'A-' 
lessandro, è guello modellato su d' una rarissima 
terra cotta , trouata già insieme con aïtre a Porci-~ 
gitano sul lido Laurentino , negli scavi che vi fece 
intraprendere I insigne mió mecenate il sig. principe 
Chigi. Se ne pub vedere il disegno 7zelle Notîzie dei 
sig. Guattani, anno 1784, febbraro, tau. IIP. tanto 
poca parte del petto v’ è pero aggiunta, che a prima 
vista sembra, piuttosto che un busto, una semplice te
sta. Se si pon mente alla grandiosa sempUcità di guc~ 
ste plasticité, non pub dubitarsi che non sieno eccel- 
lenti lauori di greci ed assai antichi artefei, non di- 
uersi da guelli che Plinio asseiisce essere stati a’ suoi 
tempi staccati da' muri de'vecchi tenipli, e racchiusi 
in cornici pel somtno pregio dell' arte (lib. XXX F, 
§



deîla romana monarchia: nulla, a parer mió, 
valendo in contrario nè la voce protome in 
un luogo oscuro, e forse mutilo à Orapo- 
lineÇi}, o il preleso simulacro di Giurione 
in forma di busto (2) ne' grafili d'una fa
mosa patera elrusca arricchita digreche epi- 
graji, e rappresentante un fatto de tempi 
eroici, della (juale avro luogo di parlar piu

(i) HîerogL, L IT, cap. 19 = ilporo^V
Ypa<poií€vy¡ dvoffiÓT'f^rs dr Tot. Un busio colla spada 
denota empîetà. forse il genitivo che ristrin- 
geva a (jualche soggeito C probabilmente a gualche 
animale J il termine generale protome.^

(2) Tl signor abate Lanzi, Saggîo di lingua etru- 
sca ec., tom.IJ, ¿escrivendo questa patera
ove sono effigiati Pelia e JVeleo, aggiunge-. Innanzi 
ad essi è una protome di Dea ; e alia pag. 2i4 ‘ H 
Passeri in quella protome ravvisa Giunone. Per al- 
tro il Passeri, net tomo TIT dei Museo Etrusco dei 
Gori neir ultima Dissertazione, p. 82, vi riconosce 
non una protome di Giunone, ma piuttosto Sldéro z 
laquai cosa, nelT esposizione che soggiungo di quella 
patera alla tav. A., n.3, non hoavvertita, seguendo 
in ció implicit ámente la relazione del citato Saggio. 
Per altro V antichità di sijfatte patere non étalé da 
contraddire a quanto ho avanzato sinora, ancorchè 
vi s incontrino effigiati de’ busti. Ma in questo caso 
la protome d’una deità in una storia eroica parrebbe 

■ che supponesse I'opinione d'una certa antichità mag- 
giore di tali immagini : quando ció non si volesse 
riguardarc per una specie di prolepsi>
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impíamente sulfne del presente vohiine. Se 
ilciino dalle mezze Jijare delle Forlime An- 
ziatine, impresse ne' denarj della gente Ru
stía, preiendesse argüiré 1' anteríoritá de' bu- 
sfi nelle arií ítaliche , doí'rebbe ri/leítere ebe 
essendo quelle colle braccía e le maní, re
sta indecisa se píutíosto ín forma di busto 
o di ermi femminilí colla mezza figura supe
riore, siccome il Palladio Trojano, eia Fe
nece Delia , comparissero neiroriginale (jue- 
¿rlí antichissimi simulacri latini,

Intanto dalla indicata origine rítengono 
ancora gli antíchí bastí in rilíevo la gra- 
ziosa desinenza in arco circolare dalla parte 
del laglio inferiore, faggía che da si ele
gante vista alie sculíare di tal genere^ lad- 
do^e sembretn cotanio goffi ijue' bastí mo
derni tronchi dal basso orizzontalmente, che 
un insensato amore di noí>ítá non ha la- 
sciali fra noí senza molti esemplí e nelle 
sacre effigie e nelle sepolcrali (i).

(1) Queste due maniere di tagliar la fgura sono 
egualmente naturali: una suppone la persona áffac- 
data ad una fnestra ovale o rotonda , V allra ad 
una rettnngolare, clt è ancor piú comune: ma non 
perció sono eguali nella eleganza.
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Ma tornando alla seconda origine de' bu

sti accennata di sopra , da (juesta più par- 
iicolarmente seinbra derùmrsi la lorfregiien- 
za cotanto generale presso i Romani : vo- 
glio dire dalle immnguii cosi propriamente 
dette de'loro maggiori J che le nobili fami- 
glie ai^eano in Roma per privilegio di con
servare ed esporre al piibblico in ceita spe
cial maniera. Il termine vultus adoperato 

signijicarîe ( i ) ci mostra non essersi da 
ijuelle immagini ritratta I' intera persona : 
la notizia che abbiam da Polibio deîle ve- 
sti e deir arredo con che nelle solenni oc
casioni abbigliavansiJ ci apprende assai che 
non erano semplici teste o meri ermi (2). 
Eran dungue probabilmente de' busti con- 
dotti in cera a rilievo, e dipihti poi al na
turale j e talvolta forniti di veri parmi, che 
negli atrj de' palagj, chiusi dentro de'loro 
armadj, si conservavano, Quindi I' uso dei 
busti di rilievo divenne, a quel che sembra, 
si generale presso a' Romania e nelle im- 
niagini de' celebri nomini e de' benefattori,

(i) Plinio y lib, XXXEj § II.
(a) Lib, E2 , J 5i.
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che neUe case de'prii^aii si cusiodií^ano Çi'j, 
e in quelle che i particolari dedicaron nei 
¿empli (2), e in quelle altre Jinalmente che 
eressero ne’ sepolcri. Il minor dispendio che 
queste mezze statue esi^e^ano le introdusse 
a poco a poco anche nellé venerate effi
gie de^riddii, e più frequentemente in quelle 
delle egiziaehe divin ità che da quell’ época 
appimto ehbero nel romano impero culto più 
divulgato (3^.

(i) Cosí fjue vultus d*Epicuro che i romani Epi
curei trasjerwan seco d’ apparlamento in apparia- 
me?ito •. cosí cjuelle immagini di Tito nelte provindCf 
e di H/. Aurelio in Roma j che si stimaoa sacrilegOf 
seconde la frase di Capitolino ( iu M. Aurel., 18 J, 
se non le aveva presso di se, qui per fortunam vel 
potuit habere , vel debuit. Le (fuali parole ultime 
dimostrano che si paria d'immagini scolpiie in bronzo 
o in marmo.

(2) Tali sono i busti che si vedono in mano d’al- 
in un bassorilievo della villa Albani ( Ma

rini, Iscrizioni Albane num.CK); in un simulacro 
stante dei palazzo Barberini ; in altro giacente det 
Rondanini : guest" ultimo potea spettare anche a se->. 
polcro.

(3) Quindi i busti di Serapide é d’ Iside , alcuni dei 
guali si pubblicano in guesto volume. Mnche it bel 
busto dei Sole acguistato in Grecia da S. E. il si
gnor cavalier Zulian puo riferirsi a guest’ época, che 
e guella appunto dei culto più generale dei Sole^ 
tome altrove si è dimostrato.
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I/7trodotto nella scultura, nella si^tuaria 

e nelki plasiica questo uuoi^o ge/iere cl’ifu- 
mcrgini, Ie Hogue gtà pervenute alia loi^ 
perfezione,- e Ji'ssate da taoti scrittori, 7ion 
amntisero per indicarle voci noí^elle. Piac- 
que a’ Latiné, e do ne’ migliori tefjipi 
ugiialmente eke ne’ deteriori , sign^carli 
col termine vultus , benckè alquanto ijii~ 
proprio ed atto a denotar piuttosto la sola 
jnasckera se?nkra inoltre cite thoraces 
e thoracides fossero poi cotnunemente ap
pellate ¡ e lo furono ancora posteriormente 
con molti altri vocakoli, parte piii gene- 
rali parte grecizzanti e parte corrotti 
eke per altro sign^icarono pià soí^ente i 
kusti a kassorilieí’o. Pali Jhrono que' di 
clipeus , discus J cyclus, strongyle, thora- 
cleta, scutarium, e pià corrottamente sur- 
tarium, missorium , ed altri cke ka con 
st accurata e recondita erudizione dissot- 
terrati ed esposii in diitersi luogki il som- 
7/10 Salmasio ^2^. I Greci cotne akbiam

(i) Pedansi per gli esempli i lessict e igiossa/j,
(a) Salmasto ad SoUii., pag. 610, ed. Traîectî, 

1689, e a Trebellio jPotlionej Claud. Gotli. 3; Du- 
Cange, Glossarium med. et inf. Latiuit., alie citate 

-voci.
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<veânto, dejfessej'o a (juesto senso la lor voce 
protome die poi ne dwenne propria e 
vi sostiliiirono in piii bassa eià la piii par- 
ticolare ^T/^^ápiov Çi'j (Stehtarium), che pub 
tradursiper irnmagine col solo petto, e che 
per se e nelV uso resia indeterminata a 
significare si i husti scolpiti in rilie^’o, che 
gli altri attaccati al di dietro ad una su- 
pe/^cie, e qitesii o cesellati o dipinti.

Coloro che hanno illustrato le origini 
della nostra Jai^ella rintracciano.l’ étimo- 
logia dei vocabolo busto nelle Ungue dei 
Norte (2) ; e sembra loro che il Teuto
nico brust f petto} , eguNalenfe ali’ inglese 
breast^ contenga il veriloquio della pro
posta voce ; corne di quella che vale ap- 
punto una inimagine injino a íutto il petto, 
e corrisponde percio accuratamenie al greco 
^Tv^^ápion. Per rpianta verisi/nig lianzapossa 
conciliarsi a taie origine, pure non ne ri~ 
t/wo nessun vestigio negli scriitori della 
bassa ed i//fitna latinità che renda proba-

(i) Du- Cange, Glossarium inCmæ Græcîlaiîs, v.

(3) Menagiû, Origînî délia lingua italiana, alta 
'V. Busto.
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bile questo passaggio d’una in un' altra fa- 
vella : nè v’lia ne' glossarj vocabolo alcuno 
che si assomigli a quello di busto, e che 
niostri nel suo significato qiialche deriva- 
zione dalla indicata radice teutónica. Â 
me place proporre un' altra etimología, non 
senibrandomi in conto alcuno probabile^ che 
mentre Vitalia era tutta plena d'immagini 
in forma di busto, parte avanzi delle arti 
e degli usi anteriori, e parte oggetti at- 
iualmente di culto, attendesse prima, epoi 
apprendesse da’ Barbari come appellarli. 
Penso piuttosto che tali immagini sino al 
petto essendo nella decadenza delV impero 
costumate si d’ intero che di mezzo rlllev o 
ne’ monumenti sepolcrali , per denotare i 
cpiai monumenti avea prevaluto nel medio 
evo la denominazione di busti Çifcol nome 
stesso quelle immagini si appellassej'o e 
cosi le altre eziandio de’ Martlri Cristia- 
ni J che thoraces dagli scrittori del tempo 
si chiamavano ancora, e che presso a’ lor 
busti 0 sepolcri, ove n’ erano le reliqiiie, 
si veneravano. Quindi busto o torace di- 
venner slnonimi nella lingua, e la prima

(i) Du-Cange v. Bustum.
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voce fu usurpata per la seconda, non solo 
guando si parlo della rappresentanza^ ma 
guando anche si voile denotar guella parte 
del corpo umano» E corne poco innanzi i 
termini di clipeo, disco, missorio, non so
lamente la rotella o il piatto indicarono, 
ma altresi l imniagine che vi si effigiai^a 
nel centro ; cosí col nome di busto guella 
?naniera d' immagine si distinse, che. nei 
husti, cioe ne’ monumenti sepolcrali, solea 
piú comunemente osservarsi , doÿe il ri- 
speíto per le sepolture le a^ea forse più 
lungo tempo risparmiate, e fatte soprai>- 
vivere a guelle degli Âugusti e de’ grandi, 
che colla soi^i^ersione dell’ impero, a guelle 
de’ IVinni, che col cangiamento della re
ligione erano state già abbattute o consunte.

Quanto i busti fossero ne’ sepolcrali mo
numenti adoperati niun pub ignorarlo che 
SI diletti alcim poco di cose antiche : as- 
sai comuni sono i sarcofagi, i cinerarj , 
I cippi y col busto de’ defunti a bassori- 
liei’o ; comuni i busti incogniti di tutto ri- 
lievo che si dissotterrano tuttai^ia ne’ se- 
polcri romani, alcuni con epigrgfi tali che 
non lasciano dubbia la loro deslinazione (i).

(i) Uno , per esempio, net Iffuseo Capitolino, nella 
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Tuttocio mi è sembrato degno che si co- 

nosca dà chi vorrà svolgeçe le stampe e 
r esposizioni della preziosa raccolta di tai 
genere côntenuta in (juesto volume; tanto 
piit che nulla di cib dagli antecedenti scrit- 
tori d'antichita o d’ arti ho trovato com
pilato o discusso.

I mo7iume7iti che siespongono possono 
diÿidersi Í7i tre p7'incipali sezioni o classi. 
La prÍ77ía racchiude le teste e i busti di 
Dii^inita o di soggetti appartenenti alia mi
tología : fra guesti, eccetto sei che sono stati 
busti anche ab a7îtico , gli altri sono ermi 
o furono teste d’altro genere di sijnulacri, 
modernamente ridoiti a foggia di busti., La 
seconda contiene gli uomini illustri o pei' 
372eglio dire i ritratti greci , e guesti in 

forma d’ ermi per la massima parte. L ul
tima è guella de ritratti roniani, quasi 
tuiti imperiali ; e vi sono piu che nelle al-

stanza delta la Miscellaaea, ha Í epígrafe inscriita nel 
suo peduccio clt è tutto attaccato ;

MEMORIAE
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tre de' veri busti, ^iacckè simili irnma- 
gini furono iu queiretà più frequejitemente 

in costume.
JVeir esporre guesti monumenti non ho 

ritessuto ne la storia augusta , ' ne fjuella 
della greca letteratura ; 7ni sono trattenuto 
sulle particolarità del marmo clie ho ai^uto 
innanzi, nè ho toccati gli aneddoti bio- 
grc^ci, se non quanto poteano sentire ad 
illustrare qualche circostanza dell' imma^ 
gine stessa. Le distinzioni frail' antico e 'l 
moderno , ed anche fragi' innesti di diversi 
antichifSono state rilevate ed avvertite colla 
stessa frdeltà che ho professata ne' prece- 
denti volumi.

Q
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DEL

MUSEO PIO-CLEMENTINO

TAVOLA 1

Giove*.

(Questa nobile testa colossale del re de’Numi 
proviene dagli scavi della colonia Ocriculana; 
cosí la magnificenza di Roma si diffondeva 
persino «elle niinori città, e lasciava da per 
tutto le sue luminose vestigia. 11 Dio tutelare del 
Campidoglio doveva neîle romane colonie esi- 
ger culto piu d’ogni altro solenue; e i simu
lacri colossali furono percio a lui piucchè ad 
altro Nume appropriât! (i). Pure, fraile effigie

(*) Alto col peduccin palmî quattro e mezzo, lavorato 
in marmo noslrale: fu trovato a Olricoli ne’ grandiosi scavi 
fattivi esegnire per ordine di Nostro Signore.

(i) Pausania,^íízc¿z_, ossia lib. I, cap. XVIlî;£/««.I, 
ossia lib. V, cap. XI, XXIU, XXfV ; Plinio^ JÏwi- nat.^ 
lib. XXXIV, S XVIII.



di Giove che tutior ci rimangono , questa ê 
per l’appunto la luaggiore nelle dimensioni : 
il valore della materia sarà stalo cagione della 
perdita intera di tante altre, e si maravigliose, 
clie l’antichità aveva erette ne’ templi a que
sto supremo Iddio dedicati.

È credibile che le sembianze, sotto le quali 
vediam Giove ordinariamente rappresentato 
ne’ monumenti romani siano tradotte dalle 
statue piîi insigni di questo Nume che trova- 
vansi in Roma esposte alia pubbllca venera- 
zione. Forse 11 Giove eburneo di Pasitele, o 
quello in bronzo di Stenide, 11 primo nel 
templo fabbricaio da Metello , H seconde in 
quello della Concordia , erano gli originali a 
cui miravano gli ariefici (i). Forse questi me- 
deslmi aveano rltralto uelle loro opere le sem
bianze da’prischi e piii famosi maestri inven
íate , cd ammirate già nella Grecia. È perd 
da osservarsi che le greche medaglie , si 
quelle della Grecia madre e le asialiche, si le 
altre battute o in Italia o in Sicilia o in 
Egitlo, ci offrono sovente delle teste di Giove

(I) Hinio^ib. XXXIV, § XIX, n. 35. Slenide era ar- 
tcíice posteriore a Lisippo e a Prassítelcjaveva (hinque 
a’ suoi tempi Varie falto acquisto di tulla la grazia.Pa
sitele poi fu uno de’ greci maestri più ammirali in Roma 
e per Je sue opere e pe’ suoi scritti. Del sno Giove 
d’avorio, falto espressamente pel tempio che Metello 
il Macedonico eresse ad cnmlazione de’ più famosi della 
Grecia ; parla Plinio nieJesinin^ lib. XXXV, 5 4j
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di sorprendente bellezza , alie quali non si 
potrebbero cómodamente adaltare tutti quel 
caralteri che Wincbelmann ha eniiQciali quasi 
únicamente proprj e disiintivi della fisouomia 
deir Otlimo Massimo (i). Non credo adunque 
che da un qualcbe- esemplare delV arte piíi 
áulica costauteniente imitato siansi queste for
me derivate nelF universale , e quasi* conse
crate dair uso. Men rimoto dal vero sarebbe 
per avventura il congetturare cbe il Giove 
Olímpico di Fidia , tanto decantato dalf anti- 
ebita, abbia traspórtate appoco appoco nel1a 
sua imitazione gli artefici posteriori , talcbe

(i) Wiiickelmann, Storîa deHe arti^ec., lib. V, cap. i,
§ 27 a 55. 11 Giove Eieuterio nclle monete siracnsaue 
egregiamente lavorato ha si Innga la barba, che varia 
ahatto dalle sembianze ordinarie di questo Dio. Í1 Giove, 
pur bellissimo, ne’ medaglioni de’ Tolommei, ha Capelli 
cosí rabbuffati, die, seconde Winckelnianu, dovrebbe 
giudicarsi piiittosto un Plutone ; ma Vaquila e’l fulmine 
del rovescio ne accertano del soscetto. Il Giove Ellenio 
è affalto imberbe, ec. Tanto è difficile il fissar certe 
rególe , alie quali gli antichi artefici , cosí distanti fra 
loro e di tempi e di regioni e di scuole , e guidati da 
stiperstizioni e da tradizioni diverse , non han potuto 
mai conforraarsi.Fra i monumenti pur ora esistcuti, il 
Giove de’candelabri di questo Museo ( tomo IV, tav. II), 
qucllo deir ara Capitolina, e tanti^altri, haniio la barba 
luuga e quasi aguzza, e i capelli tutti colti e composti 
in treccie. E nella dattilioteca Vaticana un superbo nic- 
colo, in cui Giove comparisce in una fisonomía somma- 
mente macstosa,ma pur con disposizione di barba e ca
pelli deferente da'le Comnni.

J^useo P¿O‘Clem. Vol. VI. 5



. . . f finalmente aÍjbíano súmato dellito 1* dllontanar- 
sene (i).

(i) Fondo questa mia congettura parle sulla testa di 
Giove impressa nelle monete d’Elide , parte su d un al- 
tra medaglia, di cui parlero dopo. Le monete d Elide 
non son conosciute nelle collezioni , perché gli scriltorí 
numismatici non si sono mai aweduti che le mcdaglie 
coir epígrafe FAAEIÍiN,at[r:bnitc volgarmente a Falisci, 
sono degli Elei, de’quaU portauo il nomo nel lor proprio 
dialetto , e de’ quali costaiiteniente ci presentano le 
principali divinita , Gíove e Giunone. Senza nicyare 
le altre difficolta che nascerebbero dalV altribuirle a Fa
lisci Etruschi, le notizie degli antiquari pralici , confer- 
male dalle osservazioni del signor Sestini ( Le¿iere ntt^ 
mismat., lom. II, lett. lo), portano che dal Peloponneso 
e non d’altronde provengano tali monete. Che poi 1 H 
nel nome degli Elei HAEIÜN si mutasse in A, AAEIÛN 
è certo dal loro dorisino, a noi dimostvato non solo per 
la lor dórica provenicnza dalla colonia d’Oxilo , assai 
nota nella Storia degli Eraclidi, ina alircsi da esempli 
particolari presso gli scrittori : come sarebbe il Tiàvsç 
in vece di davano a’ G/ovZ ( cioé alie 
statue di questo Dio ) consecrati nelV ( Pausania , 
V, cap. 5). Anche 1’aspirazione aggiuuta al principio è 
propria dell’antico dorismo ; e nelle monete si ossci-vava 
talvolta la più remota paleografía. Prove ulteriori ne 
danno le tavole Eraclecsi, che, scritte in vecchio dorico, 
spesso hanno il digamma, o il-vou, o il beih , che toi- 
nano alia stessa cosa, dinanzi a voci comuneinente non 
aspirate ( come Fi AIOS, FEIKATi , per
e i lati ni vocaboli vtnutn e vicus, derivati evidente
mente da oïvoç c otxoç (vedasi Mazocchi, fld Reg.Tab- 
Heracii, pag.'28 e seg., speciahnente nelle note). Oltre- 
diebè il dialetto degli Elei si distingueva per queste 
aspirazioni, come lo prova la voce BAAT o F A AT ,
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La serenità che rlsplende nel pTacido volto 

del nostro Giove, è hen degna di quel Nume,

in vece di HAY cosí da lor pronunziata, nella quale 
anche 1’ H è trasformato in A ( Pausania, ivi, cap. 21 ). 
Finalmente la gran copia di monele della lega Achaica, 
dove 1’abbreviatura FA si trova egualinente usata che 
nelle monete credute de’Falisci, ed unita al mono
gramma degli Acliei ( Combe, Catítl. fltmter-f 
pag. 5 e 6), parmi che ponga fuor di dnbbio questa 
numismática osservazione. La Giunone, che soveiite 
apparisce in que’conj, non puo essere di verun momento 
in contrario ; nè ci fa d’uopo ricorrcre a’Falisci Giunoiij 
per ispiegarla essendo stata Giunone ugualmente ve
nerata in Elide, ove il suo templo gareggiava con qucllo 
di Giove Olímpico , aveva i suol giuochi Erei, e tante 
altre istituzioni in onor siio, che possono diffusamente 
vedersi presso lo stesso Pausania.

Per tornare al nostro argomento , non solo la testa 
di Giove nelle monete FáAIÍIaÜN , Eleorum j ha quella 
■disposizione di barba e capelli che ordinariamente ve- 
diamo nelle sue effigie , ma ugualmente accoucia appa- 
risce la testa di Giove in una insigne raoneta del Mu
seo Ilunteriano, battuta dagli Arcadi quando conquista- 
rono r Elide e ceiebrarono VoHmpiade CIV ( Pausania, 
ELiac. II, ossia lib. VI, cap. XXÍÍ), che fu chiamata 
poi Anolimpiade, e cancellata da’ fasti OHmpici. E que
sta riportata alia tav. VII, n. 4 citato Catalogo ; 
ed ha al diritto la testa in profilo di Giove Olímpico 
cinta d’ulivo, e di senibianze assai analoghe a quelle 
del nostro. Il rovescio mostra il solito Pan seduto suJle 
roccie del Menalo col monogramma consueto degli Ar
cadi : ma in piccioli çaratleri, incisi nello scoglio su 
cui siede il Dio , leggesi GAYMH j epígrafe che 1 in
cisore ha fedehnente ricopiata , e di cui il signor Combe 
non si è avveduto. Ora da questa f c dal profilo di 



al cui sorriso rasserenansi e ridono le sta- 
gioui(i)j e che ft'a gli al tri epiteti si distin
gue ancora per quelle di Mansueto (2). Altra 
certamente sari stata l’aria del suo semblante 
in que' simulacri , ne’quali, o come Ultore 3 
o come Tonante i o come Ordo, ossia vindice 
del giuramento (3), veniva effigiato.

Giove simile a quello ch’ è neîle monete Eliache , înfe- 
risco il tempo e 1’occasione di questo insigne monumento 
numismático : ed insieme congetluro clie le sembianze 
dei Giove Olímpico tanto celebre vi sieno adombrate^ gik 
lavorato da Fidia prima di quest’ época.

(i) Juppiter hic risit, Tenipestatesque serenœ 
Riserunt omnes risu Jovis omnipotentis.

Ennio presso Servio, ad j4en. , I, v. aSS.
(2) v. Pausania, lib.TI, cap. aS e altrove.
(3) Pausania, £'Z¿ac. ossia lib.V, c. 24 ‘O év W 

^yXevT'tipío , srcávTOV ó^ótroí àîÔç, 
éç ddiítov âv^pciv èditX'tjffiç 
¿íér *Opxiôç EffTiv dvró : Quel Giove, ch' è nel Con- 
sigilo J e Jra (¡nanti sono i simulacri di (¡uesto íl'ume, 
il più Jacto per atterrire gT iniqui. Ordo è il suo sopran- 
nome, quasi che si dicesse il Giove del Giuramento , ec. 
Queste parole suppongono che altre immagini terribili 
dî Giove conoscesse 1’ antichità : non sarà diinquc lïna 
propriété invariabile del suo volto lo sguardo costante- 
mente sereno che Winckelmann gli attribuisce.
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T A V o L A II.

§

Saturno *.

La maestosa fisonomía con forme che non 
seiubrauo d’un ritratlo , unitamente al pallio 
ond’ è avvolto e velato il capo maggiore de! 
nalurale, forse a statua già appartenente, e in 
questo rame delineato , mi fan giudicare che 
sia una effigie di Saturno, cui son proprie qüe- 
ste sembiauze, e di cui particular distintivo è 
la testa coperta (i).

* Alto palmi tre e once 2 , scolpito in marmo greco 
duro. Fu acquistato per ordine della sa. me. di Cle
mente XIV dallo seukore Bartolomeo Cavaceppi, che 
di questa testa mutilata avea formato un erma come 
si vede presentemente. Forse pensó die fosse il ritratto 
di qualche uomo illustre. Di falti Euclide Megarese , il 
fondatore della scuola Eristica, vedesi rappresentato, se
rondo alcuni , nelle monete Megariclie colla testa co- 
perta d’un picciol mantello (Gronov., Thes. ant. Gr., 
torn, n, pag. 82). Ma cliecchessia della probabilité di 
quel ritratto, le sembiauze espresse in questo marmo 
sono più grandiose ed ideali di quel clie ad un ritratto 
couvengansi ; e il manto che copre il capo è molto più 
ampio di quel palliolo onde spesso velavansi i Greci^ e 
del qqale si è pariato in al tro proposito ( vedansi le 
note alla tav. XÍX del nostro tomo III, dove si osser- 
vano altre particolaritù sulla testa di Saturno velata ).

(I) Albrico; de Deor. im., c. i jFulgenzio, Jfytbol.f lib.i,



Uno de’piîi noLilî monumenU clie rappresen- 
ûno questo antico Name, pardcolarmente tu
telare del Lazio , è l’ara Capitolina, nel quale 
viene espresso nel punto in che Rea gli offre 
in vece dell’infante Giove il fasciato sasso , 
che presso i grammatici trovasi noraato Jha- 
d¿r [ly È notabile in quel bassorilievo il gesto 
del Dio di sollevarsi alquauto dalle tempia il 
velo colla sinistra. Questa atlitudine è preci
samente ripetuta in una gemina Stoschiana (2) 
e , quel ch’ è pih singolare, si osserva ugual- 
mente ncU’ unico simulacro di Saturno che ci 
rimanga, mutilato in gran parte, e giaceuie 
senza essere conosciuto nel cortile de’Massimi. 
Velato ancora e sedente, e nella medesima azio- 
ne, era dipinto nel sepolcro dei Nasoni, in atto 
di ricevere nelleIsole Fortunate, ch eran suo

c. 11 : si trova peraltro ne’ romani denari col capo sco- 
perto, e cinto soltanto d’una corona o diadema : alie 
volte ha per suo símbolo il ronchetto o falce , allusivo 
air agricoltura da lui promossa in Italia j alie volte ha 
una spada uncinata delta Harpe da Esiodo [Theog.,-v.i'‘̂5) 
appunto della stessa figura che ha la spada di Mercurio 
e di Perseo nelle greche monete , chiamata anch essa 
Harpe dalla sua forma. Gli espositorí l’hanno presa per un 
bidente , e hanno crédulo Plutone quel ch’ era Saturno 
{Thés, fam, Morel.j Memmia j lŸeria ). Altre immagini 
di Saturno , parimente velate, s’indicano da Winckel- 
mann nella Descrizione deUe gemme Sioschiane, clçss. Il, 
sect. I.

(i) Museo Capitolino, tomo IV, tav. V^Prisciano,lib.Vj 
Esichio lo dice grecamente ^a,tTv2.0V.

(a) Winckelmaun , Cabinet de Stosch.f cl. II, n.



regno ed il beato soggiorno de’giustl, un’ani
ma condonavi da Mercurio (i), H Bellori vi 
ha ravvisato tutt’ altro.

La rariia delle immagini di Saturho rende 
assai pregevole quesio marmo, ch’ è di mag- 
gior mole d’ ogni allra effigie del re degli au
rei secolij e se non è conservalissima e dell’ul
timo finimento, pur comparisce lavoro di gran
dioso e non ordinario scalpello.

Fra le varie cause che avrà avute la teo
logía delle genti per avvolgere il capo di Sa
turno in questa specie di pallio, parmi assai. 
acconcia quella dell’allegoria, la quale vi rav- 
visa r oscurith e le tenebre che celano le ori- 
giui dei tempo mundano personificato in Sa
turno.

§ a."

Minerva *.

Si nélle forme del volto che nel getto

(i) Sepolcro de’AiWonZ, tav. VIÍÍ. Anche qui Saturno 
è stato scanibiato con Plutone dalFespositore. Ma il capo 
velato e il gesto dclla mano lo fanno riconoscere per Sa
turno. Infatti egli regnava nelle Isolé Fortunate suile 
anime de’beati, come splendidamcnte lo attesta Pindaro 
{0lj-7np.^ od. II, V. 127, i58 e seg.*^, e lo ripete Fau
tore delF epígrafe di Regilla, che si conserva nella villa 
Piflciana, dove il Salmasio nel suo dottissimo Commen
tario su quelle lapidi resta sorpreso circa questo parti- 
colare , e luostra evidentemente di non aver avuto allora 
presentí i versi di Pindaro poc’ anzi citati.

* Alta coi peduccio palmi quatlro e once 7, 8col- 



deir egida e del panneggio, questo busto of
fre uno stile grande che appaga e trattiene 1’ os- 
servatore. Minerva e la sua armatura sono tanto 
omai conosciute , cbe non ricbiedono piu dif
fusa esposizione; pure non istimo ingrata cosa 
per cbi consuma il suo ozio in questi piace- 
voli stndi,il trovare esamiuaia nella nola an- 
nessa una tradizione mitológica siill’egida di 
Minerva, che, oltre 1’essere nieno coniuue,e 
soggetta a diverse interpretazioni (i). I grifi , 

pila ill marino pentelico. Era gia in Castel S. Angelo , 
d’onde è stata irasferita al Museo jier ordine della San- 
tita di N. S.

(i) Leggcsi questa presso Tzetze ne’ suoi scolj alia 
Alessandra di Licofrone^v. 555. Suppone questo gram
matico esser Pallade una Ninfa líbica diversa dalla Dea 
Minerva, tradizione rammentata ancora da Apollodoro 
( lib. Ilf, cap. 12, n. 5); e che uccisa da Minerva in 
un contrasto d’eraulazioue , la Dea n’ ebbe poi tal ram- 
marico,clie ne onoro la memoria ed il simulacro , col- 
locando questo in cielo presso di Giove, ed ornándolo 
sul petto di quell’ egida stessa che all’ infelice era stata 
cagione di morte j questo simulacro di Pallade fu poi il 
Palladio Troiano. Le parole colle quali Tzetze cio espo- 
ne sono le seguenti ; 3é ^epiXvJTOÇ éit’

o^íoíop xaTaffiesváffaaO', toiç ffiépvoó ó
xai sríp-a, ^apa ro ¿\¡íy

che io traduco latinamente cosí : Minerva ejiis caiissa 
tristis CPalladis nempe mortuae J ligneo illiiís simulacro 
elaborato, pectori ejusdem circumdedit id quod vocant 
aegida simulacrumque ipsum honore habitum juxta io-^



4i 
animali guerrieri, scolpiti sulla celata, e le te
ste d’arielc che ne adornano la grondaia si 
trovano anche sugli elmi di Marte. Quindi po- 
irehhe sospettarsi che questo busto esprimesse 
piuttüsio Boma

vem locavit. Siegue poi a narrare la storia di qnesto simu
lacro che fu iJ Palladio. Ora il dottissimo signor Heyne, 
lume delle letterc e dolía siia Germania, è di parere cite 
il senso di queste parole sia moho diverso. Crede che 
signtüchino piuttosto aver Mineiva fabbricato un simu
lacro a Pallade, esscrselo appeso al petto, esseisi chia- 
mato questo simulacro Egida, e con tale insegna indosso 
cssersi assisa laDea a lato di Giove ( not. ad Apollod.,1. c.). 
Ora il fondamento di tale strana interprelazione è solo 
il considerare che voce media, parche 
naturalmente quella piuttosto significlii, guae seipsam 
locat, che quella guae aliquid locat. Ma se 1’ egregio 
letterato riílettera che gli senttorimeno vetusti son ben 
loulani da quella acenratezza grammaticale ch’egli sup
pone ; che Apollonio Podio , autore moho pin esatto, ha 
pur usato 1’ aoristo medio i^pvtraa^ai in senso mera
mente attivo ( Argon., lib. Î, v. gSg ) ; che il racconto 
d’Apollodoro conferma troppo apertamente la prima spie- 
gazione^ e couvien troppo mutilarlo e forzarlo per cavarne 
la seconda; che finalmente 1’ occasione stessa dçl discorso 
escinde affatto la sua interpretazione : giacchè non si 
tratta d’insegnare cosa fosse 1’ egida, e se Minerva la 
porti O no quando è assisa presso di Giove, ma solo 
di narrar l’origine del Palladio , ch’ era un simulacro di 
legno di Pallade ornato, d’ egida , e collocato in cielo 
con grande onore presso il trono di Giove , onde fu poi 
precipitate in Troia : parmi certo che il celeberrimo e 
ingegnosissimo letterato cangiera opinione su questo mi
nuto particolare della sua vastissima crudizion mitológica.

(i) Simili emblemi vedonsi ne’ bassirilievi de’ candela-
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T A V O L A ni.

S
Mercurio con petaso *

Ii messaggoro degli Dei fu abbigliato di 
quegli arnesi ch’ erano propri de’ viaggialori : 
fra quesli è il petaso , o Cappello , che non 
soleano portare ordinariamente gli antichi no
mini che vita menavano eittadinesca o guer- 
riera» sennonche peregrinando o cacciando per 
difesa dalla pioggia e dal sole; anzi per questo 
ultimo riguardo trovas! tal coverlura del capo 
ancor detta causia. Per lacer d’ altri esempli, 
Meleagro come cacciatore nelle monete Eto- 
llche degli Aniani, e Teseo come peregrinante

Lri suir elmo di Marte , ed ossei-yansi ancora nella ma- 
ravig’iosa statua del Dio della guerra,cliiauiata volgar- 
niente di Pino, nel Museo Capitolino. Siccomeperó sono 
immagini semplicemenle relative alla guerra, i grifi pei 
loro supposti combattimenti cogli Arimaspi , gli arieti 
per le inaccbinc dello stesso nome impiegate uegli at- 
tacchi delle citta, non sono s'i propri di Marte che per 
pari causa non possano adattarsi a Minerva. Quando si 
è voluto evitare 1’ equivoco fra Roma e Minerva , si è 
posta sulV elmo della prima Finunagine della lupa, come 
nella bella testa della villa Pinciana, o si è abbigliata 
a guisa d’Amazone coll’ omero ignudo , come non si 
vede mai la Diva d’Atene.

* Alto con tutto r erma palmi due e once 2; la te
sla , che sola è amica, è marmo greco.



nel vaso fittUe, in cui è rappresentato uccidere 
ilPitiocampte, am.bedue hanuo il lor cappello 
legato al collo e rigettato dietro gli omeri(i), 
e cosí Io ha Mercurio eziandio in quel basso 
rilievo, dove si vede espresso in atto di ren- 
dere ad Orfeo la sua Euridice , seppureP au
lico autore delle epigrafi segnate in quel niarnio 
napolitano non ne sbaglio 1’ argornento (2). For- 
se il cappel di Mercurio non -è diverso dal pi
leo Arcadico, divenuto insegna propria dilui, 
che si íingea nato in Cillene , per denótame 
la patria j come lo furono giíi de’Dioscori uati 
a Pefno i pilei Laconici (5). Coniunque ció 
sia, certo è che il petaso senza le ali, aggiun-

(i) Winckelmann, Monum. num. 98. Tanto era 
proprio de’ viaudantí il cappello, che nel Trinummo 
atlo IV, se. 2, V. 9, s’introduce da Plauto un supposto 
peregrino venuto da Ionian paese , e gli si attribuisce 
un cappello di si larga falda, che l’altro interlocutore 
in vedendolo non puó tenersi dal dire

Fungino genere est capite se totum tegit.
(2) Lo stesso Winckehuann ne fa menzione nella ci

tata opera al n. 85 : è pero da preferirsi l’altra indica- 
zione de’ soggetti che abhiamo dalle epigrafi d’un bas- 
sorilicvo simile della villa Pinciana , dov’ è chiamata Zelo 
quella figura che nel bassorilievo di Napoli porta il no
me di Mercurio.

(3) Di questo pileo o petaso, proprio degli Arcadi, 
chiamato quindi *A.pxàç o ^Á.pxa3'ixói; iTZÂOÇ , fanno 
menzione Polieno e Filostrato, i luoghi de’ quali possono 
vedersi nello 5^icí7egio diMeursio ali’Idill. XV di Teo* 
dito. 



tevi poi o per denotare la velocita del mes- 
saggero celeste, 0 per diré allusiom, copre le 
immagini di Mercurio instante monete greche 
e latine,cKe non puo dubitarsipunto del sog- 
getlo della presente scultura, la cui forma è 
stata ridütla ora aquella degli ermi, forma de
stinata già in peculiar modo alie immagini di 
questo Name.

S a-* .
Mercurio alato *.

Da un solo segnale si distingue Mercurio m 
questo busto, corae da un solo si è riconosciu- 
to nelf erma precedente. In quelle il petaso, 
in questo la testa alata ci fan conoscere il Dio 
della dottrina e delV ingegno , a cui si attri- 
huiva in grau parte la perfezione e la cultura 
del genere umano.Forse queste ali che ora al 
Cappello vedonsi aggiunte di Mercurio, ora sul 
capo gli sono allacciate , le imitarono i Greci 
da quelle due penne che adornano si sovente 
le tiare de’ simulacri egiziani j quindi le fecero 
nascere dal capo stesso o dalla fronte dei Dio, 
per mostrare che sono le ali dcH’ingeguo, e ren- 
dere plü. sensibile Pallegoria.

* È di quel fino e candido raarrao che gli scalpellini 
chiamano erróneamente pariojalto, contuito il peduc- 
cio, palmi tre e Ire quarti.
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Siccome il culto e gli uffizi di Mercurio era- 

no tanto dilatati nelle supersiizioui e nelle opi
nioni della gentilità, non parmi ragionevole du
bitare dei soggetto di questo marmo sui pre
testo che non al solo Mercurio si concedeva 
la fronte alata , ma che soleva essere altresl 
questo medesinio il distintivo delle immagiui 
de’Venti e del Dio del soduo(i). Piu fonda- 
tamente si puó dubitare che sotto le sembian- 
ze del figlio di Maia non si celi un qualche

(í) I Venti han le alí alie temple e nel dittíco rap- 
pxesenlante 1’ apoteosi di Romolo presso il Buonarroti, 
ed in un rarissimo bassorilie't^o inedito presso la sautilà 
di nostro signore, che I’ebbe in dono dalV altre volte 
iodaio cavalière inglese il sig. Enrico Blundell : inoltre 
Ie hanno secondo le autorité de’ classici. Vedasî Silio 
Itai., lib. VII, V. 257; ed Orfeo, jirgonaut., v. Sig, 
dove dà le ali alla fronte de’ due figli di Borca e d^O- 
rizia,Zete e Calai. Ivi per altro la correzione del Ves- 
selîngio, Probabil. IX, pag. 78, seguita da Mattia Ges- 
nero nella sua edizione di quel poeta, secondo la qnaie 
*1 legge che i due Boreadi

Tapo-otffiv viJTiiaTÎotç
Alis sub auribiis enatis volabant, 

dee assolutanxenie rigettarsi, e leggervisi invece d’v^ÿa.— 
TlOiÇ, STtÿaTiOlç cioè alis supra aures enatis : giacchè 
uè le teste alate de’Venti, nè quelle di Mercurio ve- 
donsi con le ali dove lo suppongono Vesselingio e Ges
tiero, ma bensi aile teinpie, e perció sopra le orecchic. 
Non vi ha che i Cherubini de’moderni, e qualche rara 
imm.agîne de’Genj di Bacco espressa colla cervîce alata, 
di modo che dir si possan quelle ali sub au- 
ribus enatae.



ritratto romano, poichè i capelli sembran piu 
secondo il costume de’ Romani che secondo 
r ideale di Mercurio eseguiti : ed anche le fat- 
tezze, coututto che assai belle e gentili, pure 
maucauo di <juel grande che caratterizza 1 aspet- 
to delle greche divinità (i).

TAVOLA IV.

§ 1-

Vulcano *.

Le denominazioni che si dauno a’ due ermi 
rappresentati in questo dîseguo sono solamente 
congetturali ; e comechè appogglate su d’una 
qualche probabililà , pure sarehbe assai facile 
che nuovi monumenti o più giuste osserva-

(i) Osservando minutamente quest’antica scultura sem- 
bra che 1’artefice avesse da principio eseguito il pre
sente ritratto seuza aver idea di darle insegiia alcuna 
di Mercurio, e che percio avesse scolpiti i capelli li- 
piegati verso la fronte sccondo la moda romana del! etá 
d’Augusto; che poseía, per trasfigurarlo in Mercurio, 
abbia dovuto riportarvi le ali con due tasselH ( quelle 
che ora ha sono moderne, sul vestigio delle anoche), 
ed inoltre gli abbía scoperio la fronte , e ripiegati in- 
dietro i capelli, perché quel costume disconvenisse me- 
no al soggetto. Le orme d’un secondo lavoro sono evi
denti.

* Alto con tullo ferma palmi due e once io,scg1- 
pito in niarwio luueuse alquanto nxacchiato .
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zîoui obbligassero a rigettarlc. Siccome perô 
r esjDiinarnc i caratteri e gli attributi puo re- 
carequalcbe scEiarimento ad. aitre reliquie d’an- 
tiehità figurata, cosi non sarà senza frutto, co
me nerameiio senza diïetto, interteoervisi alcun 
poco.

Vulcano mi è sembrato potersi dire il sog- 
getto di questo primo : e suo distintivo put» 
essere il curioso pileo o berreltiuo che par 
quasi attaceato sulla sua testa, e sï d’accosto 
elle non vi rimanga luogo a’ capelli. La sua 
fisonomía non è ueppure molto diversa da quel- 
la d’un idoletto di bronzo trovato ncll’ isola 
d’Elba, e pubblicato fraile Antichilà Ercola- 
nesi (i). Quell’idoletto è creduto parimeute 
Vulcano dagli espositorij su deboli ragioni cer- 
lamenie , ma che per me son divenute assai 
credibili dachè ho scoperto una immagine di 
Vulcano pill sicura in arredo consimile , ini
magine sino ad ora non conosciuta, anzi dive- 
nula, a cagion del suo mal inteso risarcimen- 
to , occasione di curiosi equivoci per gli an
tiquari (2).

(1} Bronzt, tomo 11, Prefaz.
(a) E nella insigne ara Borghesiana dedícala alli .d-o- 

dici Del. Questa figura colla tanaglia in mano , prin
cipal símbolo del fabro Iddio, essendo mancante della 
parte superiore, è stata risarcila come figura fenimíni- 
le, appunto perche essendo vestita nella guisa stessa 
del citato idolo di bronzo, quell’ abito aU’ignoiinte ri- 
sarcitore è sembrato muliebre : quindi lutte le iuoppor-



Il costume della testa rasa persino alia cute 
era forse proprio di' quel popolo o di qnel- 
la citla, presso i quali questa iuiiiia^ine íu in 
onore. Né si desiderano esempU d’altre figure 
etrusche ugualraente rase (i). Le imberbi ef
figie di Vulcano sono poi ben cognite e da 
monumenti e da scniti (2).

Questa testa , ridotia poi a forma d’ erma , 
èd’arlifizio che puô credersi piuttosto etrusco 
che greco antico , combinando anche il mar- 
mo Túnense ad ascriverlo alie manifatture to- 
scauiche. 

tune osservazioni di Wlockelmann , cbc ha preleso spie- 
garla senza accorgersi dei ristauro [ AJaiiuni. ined.,u. i5). 
La daro coii tutte le altre figure d¡ quel rarissimo mo
numento neile tavole aggiunte.

(i) Che secôndo i costumi diversi delle nazioni si va
riasse nelV abito e nel cu^lo delle figure degli Dei, lo 
abbiam notato alia tav. XXXll dei tomo IV. Adriano 
Giunio nel suo opuscolo ds coma, cap.ricorda popoU 
diversi anche neil’ Italia ch’ ebbero 1 uso di cosi ra^ 
dersi. Idolelli creduti etruschi egualmenle rasi vedonsi 
presso il coule di Caylus, Recueil, tom. Ill, pl. XVUi, 
tom. IV, pl. XXVI, XXV1Ï e altrove.

(a) Vedasi il luogo dello acollaste al v.56 deW Edipo 
Coloneo di Sofocle , prodotto dagli espositori delle Fu
ture d’Ercolano nelle note alia tav. 26 del III volume; 
ivi ancora si ricordano allre immagini di Vulcano sen 
za barba.
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s 2.’

Venere *.

Le leste feraininili colle cliiome cosi tac- 
colte al di dietro sotto la ciiffia ( 
da’ Greci, mitra da’Latini appellata), al di- 
nanzi pol avvliite di doppia henda e cadenti 
iu riccl verso le gote , si dieono volgarmen- 
le esser ritratti di Saffo. Chi osserva le sem- 
bianze della presente, non dubita che non sia 
una lesta meramente idéale. Sono d’ opinione 
che la chioma cosi raccolta possa essere (alora 
un distintivo di Venere, vedendola colla stes- 
sa acconciatura effigiata in due pitture d’Er- 
colano (i), ed osservando presso apoco Pab- 

* Alla fino a tuito il pello un palmo e due once, scol- 
pita in raarnio pentelico.

(i) Cioc uclIaVcncre giacente entro una conea edita 
alla tav. Ill del tomo IV, ove quclla cuffia è di color 
d’ oro , come lo è ancora neíla Venere co’ tre Araori 
alia tav. VII del tomo III. Ció non si c forse osservato 
finora , perché le Veneri ignudc sogliono di rado esser 
COSI acconcie , ed omai altre immagini di Venere che 
le ígnude non si ravvisano dagli antiquari, lo pero cre
do che una, anzi la piíi elegante delle mezzc figure 
femminilí del Museo Capitolino (tomo III, tav. LWl) 
che ha questa stessa cuffia, rappresenti pure una Ve
nere : la grazia del volto , la soavita dello sguardo, la 
túnica dagli omeri cadente , che abbiara notata in al
tre immagini della stessa Dea (tomo III , tav. VIH, e 
tav. C. lU, n. 5, p. aSo ), sono circoslanze che avvalorano 
la congettura.

Museo Pio-Clem. Vol. Vï. 4



bigliamento medesinio di tesla e nelle imnia- 
giui d’Erato e iu quelle della Speranza, e per- 
sioo nella statua d’una delle Parche sog- 
getti che tutti hanno con questa divinità qual- 
che mitológica relaziooe.

Se alcuuo pensasse che la presente imma- 
piuttosio ad Erato che a Venere debhasi 

ascrivere , non insisterei gran fat to in contra
rio mi muove solo ad ahbracciare in prefe- 
renza la prima denomiuazione, 1’ imparare da 
Pausania che Venere si rappresentava in figura 
d’erma , e che Terina di Venere Celeste in

(1) Cosí ha coperto il capo la Musa Erato ncl sar
cófago del Campidoglio, e forse a sua iiuíUizioue Safio 
nelle monete di Mitilene. Cosí presso a poco la Spe
ranza ne’candelabri Barberini, edita nel nostro tomo IV, 
tav. VIH, ch’è forse la stessa Venere come l)ea della 
primavera, detta perció anche Venere Cloride ( vedasi 
VÁleaudro, ad Tab. ííeltac.}. Cosí finalmente la statua 
inedita tróvala a Tivoli, che io credo d’una Parca , e 
che si puó vedere presso 1’ altre volte memorato scul- 
tore il signor Vincenzo Pacelli. Questa è nell’atlo slesso 
deli’ immagíne della Parca scolpila in un bassorilievo 
Capitolino (tom. IV, A/us. Capit.j tav. XXÍX). Ha sul 
capo questa specie di cuffia o rete, onde la Parca e 
delta da Pindaro le atiraversano ii pet
to e gli omeri due baltei incrociccliiati per sostegno 
delle ali, come vedonsi in molle scullure antiche, e 
eegnatamenle nelle statue delle Vitlorie che sono a Post- 
dain : ora le ali si danno da’pocti e da’monumenti alie 
Parche ( vedasi il nostro tomo IV, tav. B,pag. 3i8 ). 
Della relazione poi di Venere colle Parche si paria nclla 
nota seguente.



5i
Aiene aveva uu epigramma Iscritto che la con- 
fondeva colle Parche, una delle quali appun- 
to coir acconciatura medesima si è poc anzi 
indicata (i).

TAVOLA V.

Oceano *.

Le ciglia e le gote squamose, la barba e 
il crine a guisa di cadenti aeque ondeggianie, 
i delfiui nella barba stessa avvolti capriccio- 
samente, le onde finalmente che cingono il pet
to e le spalle di questo erma colossale, sono 
tutti segnali per congetturarvi effigiato qual- 
che Dio manno (a). Il primo ad affacciarsi alla

(i) Pausania, Jtitca , ossia lib. cap. 19, Taw??ç 
( T£TpCf>y6)V0V XaTOi TaVTfff 
xai To'iç èp^ta'tç- rô (Tr¿uaivELrr¿v Üû- 
pawiav 'A-^po^ÎTi^v râv xaÀvptéyo'î’ ^lotpôp ebat ^p£^ 
O'/ivTiiT'riT q/testa f^enere è un pilastr/3
(juadro a foggîa tf erma j T îscr/ztone porta che /^enere 
Urania è delle Parche la pià antica. Questa íscrizione 
era certamenie relativa all’ autîcbissîma Teogonia nella 
quale Venere significó la notte primitiva, dal cui seno 
si era dischiuso quest’ universo.

* Erma di marmo greco, alto dal petto alla somniità 
del capo palmi tre e 3 quarti. Fu trovato in Terra di 
Lavoro non Iungi da Pozzuolo , dove acquistato da un 
forestiero , questi lo fece risarcire in Roma, e poi lo 
cede alia sa. me. di Clemente XIV.

(a) E uel Museo Capitolino, e fra le anticliità ulti-
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mente è V Oceano , il primogenito de’Titani, 
che Paler rerum viene chiamato dal Poeta, 
seconde le dottriue Orfiche e della Ionica íi- 
losoíia ( I ). Più accurate osservazioni vi fan ri- 
conoscere una qualche marina deita di secoud’or- 
dine, come sarebbe un Tritone. Ecco imotivi 
che mi persuadono questa seconda opinione.

Winckelmann parche dia il nome d‘Ocea« 
no al grau mascherone pure di un Dio marino, 
molto analogo alla presente scultura,e cono- 
sciuto dal volgo sotio il nome di Bocea âella 
'verità (3). Serviva questo nel centro di qual
che piazza a ricevere le aeque pe’fori prati- 
cativi nella bocea , nelle narici e uegli oc- 
chi, e dare ad esse scolo in una cloaca. L’of- 
fizio d’assorhire questo elemento , le squame 
delle guancie, le chele della fronte potevano 

mámente scoperte negli scavi faltÍ fare in varie parti 
del Lrazio e dell’ agro romano da monsignor Antonio 
Despuig di Maiorca vescovo d’Origuela , si vedono de- 
gli ermi doppi di deitá marine cosí colle squame e 
le alette de’pesci su per legóte e per le ciglia : questa 
singolarità de’delfini inlrccciali colla barba è pero uni
ca nel nostro crma.

(i) Apollodoro^ Si'bl., lib. I, cap. aj Virgilio, Georg. IV, 
V. 382.

(2) "Ne’ Monuni£ntî in&dùij n. 21. Gonfernierebbe cio 
il vedere nell’ara Borghesiana ch’ eglî spiega, ein al- 
tri monumenti , 1’ immagine dclV Oceano , colle chele 
O tanaglîe del granchio sulla fronte : ma in quelle im- 
inagini la testa delV Oceano non lia nè squame sul vol
to O nel petto, nè allia mostruosità di senibianzc.
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denominazione. Ma alF incon- 

tro io irovo in uu passo di Properzio, di cui 
€[uel monumento è 1’ unico e luminoso com
mentario , chiamato Tritone il Nuine scolpi- 
lovi(i); onde a gran ragione inferisco doversi

(ij Properzio, lib. II, eleg. XXXlt, v. 11 e seg.
Scilicet uniltrosis sordet Pompeia columnis

Porticus aulaeis nobilis j4ttalicis ;
’ Et creber platanis pariter siirgentibus ordo 

Flumina sopito quaeque Marone cadunt,
Ei leviter Nymphis tota crepitantibus urbe

Quum subito Triton ore recondit aquam.
Siccome qaesto luogo non pubcomprendersi senza aver 
in vibla manni simiii al mentovalo , cosi non e stato 
sino ad ora inlcso abbaslanza. Paria certamente il poeta 
d’una di qne»le rotelle di manno, su cui scolpita era 
3a faccia d’«n Tritone, clie collocata nel pavimento 
d’un qualche luogo pubblico, da’pertugi, e special- 
mente da quel della bocea, riceveva le aeque che o 
le prossinie fonti perennemente, o i rivi correnli per 
le vicine contrade in tempo di pioggia vi tramanda va
no. luíanlo, per niaiicanza di questa notizia antiquaria, lo 
ScaligerOjil Passerazio,e tutti i piu dotti interpreti v’inlen- 
devano, contro le parole espresse del poeta , un Tritone 
che getiasse acqua dalla bocea, e spiegavano ore recondit 
col suo coniradóillovio refundit. Federico Barzio nella 
sua edizione di Properzio , accorgendosi della stranezza 
di tale interpretazione, si è immaginato un non so qual 
giuoc9 d’acqua, talclié Triton in lacu positus et jacens 
aquam ore suo absorpsit^et per tubos deinde ad Maro
nem reliquasque Njinpharum statuai circa porticum 
Pompeii positas, et per totam urbem, crepitantes deduxit 
L’ ispezione d’ un sol marmo qual è qnello della Bocea 
della verita, ayrelibcjSemti tante ambagi^ scliiarito ogni 
dubbio. Amerei pero che si spiegasse 1’ ultimo dislico 
per le aeque piovane, leggendo, come allri fauno,
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pure altrîhuire ad un Tritone il nostro erma, 
che tanto lo rassomiglia.

Forme cosí bizzarraniente composte non hen 
si coufacevano ad un Uio íjnal era 1 Océano 
fralello di Saturno, il pin giusto de’figli del 
Cielo, ed il cui caraitere mitológico è il piü 
umauo e ragionevole che s’ incontri in lutta 
la greca Teogonia (i).'■'id conviene quella mo- 
struosa mescolanza al Tritone, le cui semhian- 
ze sono costantemente miste con quelle de’ pih 
feroci mos tri del mare, e i cui costumi non 
discordano dalla violenza dei suo elemento (2). 
La maesta dell’ aspeito e la uohiltà delle for
me non si disdicouo poi ad un Nume ch’ è 
figlio di Neiiuno stesso (5).

pJiîs in vece di Nj^mpJas, e riponeudo (jtu in vece di 
i^uum, monosillabi ordinariamente abbreviati ne’mano- 
scrilti, e clie sovente si scatnbiano: in tal guisa avre-
BIO dal poeta indicata una quarta cosa diversa dalle 
anlecedcpti per accennare il lusso deUe pubbliche vie 
di Roma, corrcggendo cosí tutlo il dístico:

leviter Ij-mpkis tota crepitantibus urbe
Qui subito Triton ore recondit aquam.

Di fatti quelle aeque che tota urbe crepitant, Tpar che 
debbano essere le piovane. Ecco dunque che Properzio 
Jia avuto per Tritoni, e non per Oceani, que volli che 
veggiam scolpiti per ricevere le acque nelle cloachc J 
come nemmeno per Bacchi, al quale significato li vo- 
gliono forzare con tutta la violenza i uuovi antiquari 
fistematici.

(i) Vedasi 'ú Prometeo d’Eschilo, e Orfeo,Fr^m,VIÍI> 
y, OI c seg., ediz. di Gesuero.

(2) Virgilio, Æneid., VI, v. 160.
(3) A|)ollodovo^ Bibl.f líb*I; cap. IV, 4’
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La corona Bacchica di pampini e d’ edere, 

di cui ha cinto il capo il nostro Tritone , è 
pur anco nn ornamento che non si fácilmente 
si èdato aile primarie deilà, quasi quelle sde- 
gnassero di portar le divise e comparir se- 
guaci d’un allro Nume. AU’ incontro nulla di 
pin frequente che veder le Nereidi e i Tri
toni celebrare le Orgie e le feste de’Baccanah, 
e ornarsi d’ iusegne e d’ ahhigliamenti Dioni- 
siaci ; ossia che riguardando Bacco pel simholo 
deir elemento umido (i), gli ahhiano data per
cio si stretta couuessioue cogli Dei dei mare; 
ossia che le sue religioni portale in Grecia 
da colonie irasmariue siausi dette cosí venute 
dal mare ed insegnate dalle Nereidi (2), ossia 
pur finalmente che da Leucotea, zia e nudrice 
di Bacco, e insieme Dea marina, e da Pale- 
mone suo figllo Dio de’porii e de’naviganti , 
cugino e collattaneo del medesimo Nume, siasi 
tratta questa comunione d’insegue e di sini- 
holi che hanno con lui le marine divinita.

Comunque di ció si giudichi, il Tritone, e 
neir uso elegantissimo fattone dagli antichi per 
hocca delle cloache, e nel nostro marmo , e 
rappresentato quasi emblema del patrio marej 
le corna , corae di vitello , che gil spuntano

(1) Indi fu detto Ufes. Vedasi Lilio Giraldi, Dear. 
VIH, dove cspone questo cognonie di Bacco.

(2) Oifco, Hj-m. XXIII, V. 10, gia citato nel_nostro 
IV volume alla tav. XXXIÏl, pag. au, h- (5).
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suile lempie in vece delle forbici o chele 
si osservano in altri antichi, alludono eviden
temente ed al muggito del mare burrascoso , 
ed a’ tremuoti che dalle acque sotterranee rl- 
peteva con qualcbe ragione I’antichita, il quai 
terribile fenómeno a Nettuuo principalmente , 
quindi alie altre ancora secondarie deità del 
jnare, era solita ascrivere (i).

Come gli ermi Bacchici usavansi per orna
mento de’viali ne’hei giardini dell’ antica Ro
ma , cosí questi Tritonici erano adoperati nelle 
ville marittime ove lauto si deliziavano quei 
signori del mondo. Due ermi pur colossali e 
maggiori del presente, non pero si capricciosi 
nè si eleganti , che ora vedonsi in villa Al-

(i) Cosi Orfeo par che ripeta da Nereo la cagione 
de’tremuoti. Jfymn. XXlT, v. 5 e seg.

Oç x^ovéeiç íepóv , ‘^ylxa TTVÔtaç
*E.v sXavvop^svai; a-jcox2,eioiç.
*AÂZà, pátcap, csifffiovç (lèv d^órps'^e.
Qui moliris statum terrae , guiun scilicet arces 
fn çoveis olim indignantes murmure cauros. 
Sed motus terrae averrunca ( I. Scaliger. ).

Peraliro siccome di queste picciole corna sono antiche 
le sole apo^fisij potrebb’ essere che fossero anche queste 
state chele j quali le abbiamo osservate in fronte a’Tri« 
toni nel IV volume di quest’opera ( tav. XXXlll ). 
NeirOceano Farnesiano, ora a Napoli, sono state all’in- 
contro simili prominenze risarcite per chele. E chele 
ancor vedonsi in vece di corna in un busto di Tritone 
imberbe tutto squamoso , che st conserva a Londra nella 
IceUigsiraa collezipne del N. V. il sig. Carlo Townley.
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bani, furono dissotlerrali nelle spiaggie Anzia- 
line J il nostro fii trovato presso Pozzuolo c 
Baie, tutti luoghi celebri per le aniiche litto- 
rali delizie.

TâVOLâVÏ.

§

Bacco *•

O che le immagini di Bacco tauriformi e 
taiirifronti si deriviuo dallo Scitismo (i), se- 
condo un sistema posto ia moda pur ora, o 
che pluttosto le superstizioni egiziache sieuo 
State il fondo e 1’ origine de’ simulacri corni
geri del Dio del vino (2) , o che finalmente,

* Scolpito in marmo pentelico , alto fino a tulto il 
petto due palmi raeno un' sesto. Fu collocato nel Mu
seo dalla munificenza di Nostro Signore.

(1) Tutto quesio sistema puo vedersi esposto nel> m- 
gegnoso libro intitolato Recherches sur rortgifie,etC;des 
arts de la Grèce / sur leurs connexions avec les ai ts et 
la religion des plus anciens peuples connus^ sur les mo“ 
numens antigües de l’Inde, etc., opera che si attribuisce 
al signor d’Hancavville.

(2I Simili corna si danno ad Io confusa coll Iside 
Egizia , il cui figlio cliiamato da’Greci Epafo, era presso 
gli Egiziani Oro o Arpocrate, confuso esso pure con 
Osiride. Ora il nome d’Epafo o Epafio si conta fra gli 
epiteti di Bacco negl’inni Orfici LI e LIV, dove con 
quello di Tages è tradolto dallo Scaligero»
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secondo il volgo de’niitoïogi, non siengli date 
le corna che per una od un’altra non difficile 
allegoria (i) : ugualniente è certo che Bacc» 
ci vien soveute da’classici descritto colle cor
na , o anche le sembianze di toro ; come al- 
iresi che siffatte immagini sono estremaïueuie 
rare ne’monumenti deli’auiichità (:î).

Il presente erma è forse 1’ unico marmo che 
tale ce’1 rappresenii (3). Chi non lo avrà ve- 
duto non si potra formare idea chiara di queila 
espressione d’Ovidio in un iuûO a Bacco (4);

..............tiliiy guutn sine cornibus adstas , 
f^irgineum caput est.
Anche in quest* erma il volto del Dio di 

Nisa mantiene la sua bellozza e la sua gio- 
ventù , ma le sembianze di lui han nulla di

(i) Furouto, de nat. Deof., cap. 5oj Ateneo, lib. IL
(3) Taie è lapicciola lesta in basalte Sel Tesoro bran- 

deburgico , riferila dal Begero, torn. 111, p.340, e repli
cata dal Monlfaucon, Âiii. expi., torn. I, part, il, pl. 437. 
Taie è il bustino deU’Ercolano (Dronz., tom. I, lav, V). 
A questi pui aggiungersi il niusaico edito dal Cansseo 
fra le antiche piitiu e , lav. XX. Il Begero e gU Acca- 
deinici Ertolaiiesi bail raccollq nell’esposizione de’due 
raonumenti indicati quel clie di più notabile su tal ma
niera di rappresentarBacco ci è restato dall’anllcliità.

(5) Un allro simile è a villa Albani, ma essendo al- 
quanto mutilato , il moderno scullorc in vece delle cor
na vi ha restituito de’ capelli. Neir/«dfcazionâ antigua
ría è descritto per Ercole gîoviue al n. io5.

(4) Metarnorpk., lib. IV, v. tg, Quindi puo confer- 
marseae la lezione contro una incita variante.
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de sul suo volto e suUe sue forme, qnal con- 
viene a quella mescolanza di toro, della quale 
non solo ritiene le plcciole corpa , ma i ca- 
pelli irti in mezzo alia fronte, e’1 collo to
roso e largo simiglianie assai a quello d Er
cole : oltre di cii> le labbra tumide alquanto , 
e rilevate piu del dovere, accrescono aneb’es- 
se, senza alterarne gran falto la belta, quella 
rassomiglianza e il carattere di quel misto si 
artifizioso, di modo cbe non possiamo abba- 
stanza ammirarne gli anticlii, i quali banno sa- 
puio dalle stesse mostruosita della primitiva 
e barbarica idolatría procurarsi un nuovo ge
nere dibeliezza, combinando fnsleme quel che 
di gi'-alo e di nobile poleano sommiuistrare le 
forme di si diversi individui.

La graziosa inclinazione del capo che os- 
serviamo in quest’erma è propria, come si è 
notato altrove, delle teste degliDei, quasi vo- 
lessero con quell' atto additavli complacenti e 
propizj.üno spiritoso scrlttore ha ravvisaio an
che qui un movimento proprio del toro, quasi 
piegasse la testa per percuotere colle corna su 
qualche cosa, ch’ egll poi suppone esser quell uo- 
vo primigenio che racchiudeva 1’ embrione del 
mondo non ancora sviluppato (i) ♦ ma lo sguar-

(i) 11 loilato signor d’Hancarvîlle nella citata opera 
anónima, lib. I, c. 5 (n. 19g): egli di pivi suppone die 
quando i iatini scriuori parUno di qualche elfigie di
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do gentile che accompagna quel piegar di te
sta , e il vedersi istessamente, come ho aecen-

Bacco (Jaiidogîi il nome di sempre aque
sto cenno del capo abbian relazione, cenno, secondo lui, 
espressivo della palernità che Bacco si pub arrogare di 
tullo r universo , per aver egli colla sua forza fatto schiu- 
dere le cose, concepite solo sin allora da quell’ ente 
che di tutti è l’origine. Ma Vinclinazione medcsima 
della testa si vede ne’simulacri d’Apollo (GualtanijTSo- 
f/zZe, anno 178», gennaro, n. ii ), di Mercurio ( vedi il 
tomo I di quest’opera, lav. XVIÍ), di Giunone ( ivi, 
tav. II, e Mus. Capítol,, tom. IK, tav. VIII ) j talche non 
pub essere proprio di Bacco , nía dee esprimer piullosto 
quel tilolo di Respicienti che davasi alie divinita per 
significare la lor benigna disposizione ad esaudire le 
preci degli nomini, i bisogni e i malí de’quali riguar- 
davano con occhio di compassione. V autore poc’anzí 
mentovato ( loe. eit. ) immagina ancora un Bacco Sáti
ro , o misto di figura umana e di caprina; ed cgTÍ lo 
ritrova in duc lnoghi,uno di Plinio, 1’altro di Páwsa- 
nia : il primo perb lo da mutílalo, ¡íl secondo è mal 
inteso. Non sará inutile sebiarir questi equivoci, se non 
altro per dare un saggio di qnella inesattezza di cui 
peccan sovente cerli scrittori sistematici. Plinio ( lib. 
XXXIV, XIX, Jo) parlando de’lavori in bronzo di 
Prassilele , cosí dice: Fecic . ..Liberum patrem et Ebrie- 
taiem^ nobilemt/ue una Satj-rum <^uem Graeci Periboe
ton vocant. Son dunque tre statue , Racco , Mete ossia 
l’Ebrietà, e il Sátiro o Fauno, il qnal numero di fi
gure conviene a’ tro spazi che lasciano i piedi d’ un 
trípode , ove sappiam da Pausania essere stali que’ la- 
vori collocati (Attica, ossia lib. I, cap. 20). Ijo scrit- 
tore di cui parliamo sopprime Ebrietatem , e poi con
clude che Ie parole Liberum patrem nobilemque una 
Satyrum, significhino un Bacco Sátiro. L’altro luogo 
c pure nelf di Pausania, cap. XLIU, ove narra
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Dato anche ne’ simulacri d’alive divinità, par
mi che sieno motivi da vendere preferibile i al- 
tra opinione, ch’ è poi la men ricercaia e la 
pin naturale.

Siccome una Innga chioma non convevreh- 
be a quel misto d’ uomo e di toro che si è 
voluto espriinere, cost i capelli del nostro 
Bacco fuovi del consueto sono brevi e crespi ; 
un diadema gli avviuce , ornamento proprio 
di questo N nine , che pende di qua e di là 
dal collo ill duc larghc bende o le7nnisci, e 
che allomo del capo è tutto attorto a spire, 
come sovente nelle corone d’Ercole suole os- 
scrvarsi.

<1’ un antico simulacro di Bacco falto di leguo , dedi
cato da Poliído in un templo a’’Megara, assiste un 
Sátiro in marnio pario, laroro di Pra^siteie ■. che guesto 
Sacco si chiama. Patroo ; che è ancora im altro Bac^ 

appellato Dasillio , e che Áicono essere stato dedica
to da Eiicheaore Jl^lio di Cerano figUo di Poliído : TTo- 
2v£t^!)ç ^óavov .... Ità-Tvpoç ‘rrapt'ffrii- 
^ev àvTO Tïpa^iTé2.^ç ep-yovïlapiv tovtov pèr 

Ylarpôov KeiXovoif èrepov dè à.iov'vo'ioi’, Aadii/- 
, ^ÎLv^i^vopa rèy Koipni-v 7ov 

ïïoÂvel^ÿ ava^slpat 24)'^íiiv. H sig.d’Han- 
carville anche qui vuolc che il Bacco Dasillio e il Satire 
di Prassitelc sian la cosa stessa, senia avvedersi dell’enor- 
jne anacronismo incluso in tale opinione , essendo Eii- 
chenorc sei gcneraííoni solíanlo lontano da Melampo 
Amitaonio, vissuto una generazione almen prima della 
guerra troiana, e percib dt gran lunga anleriore aPras- 
sitele, chiC fiovi dopo la loo olimpiade, cioè circa So* 
■anni dopo ia guerra di Troia.
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§ 2-’

B A C C O *.

In uua antica cloaca, nella quale doveano 
scolare le acque delle Terme Diocleziane sul 
Vimiuale,fu tróvala casualmente questa testa 
di brouzo. L’acconcialura muliebre, e Faspetto 
non disdiceute, uniti pero ad un collo piut- 
tosto grosso e maschile, me lo fan credere ef
figie di Bacco. I suoi occbi sono riportati mo
dernamente d’argento nei luogo degli anticKi, 
i quali vi mancavauo, appunto perché v’ era- 
no inseriti d’altra materia, o d’argento, corne 
i restituilivi, O di qualche smalto o anche gem» 
ma; pratica derivata dal costume degliartefici 
più vetusti, e ne’lavoci di brouzo non mai iu- 
termessa. L’artifizio di questa testa è medio
cre ; e benchè sia verisimile aver adornato au- 
ticamente le vicine terme, non è tanto infe
lice nel disegno e nella esecuzione da potersi 
credere opera d’un tempo, i cui monumenti 
certi sono ancora di gran lunga inferiori.

TAVOLA VII.

Bacco barbato **.

Chi contempla questa elegante e maestosa 
effigie di Bacco, la quale ncl picciolo Museo

* Alto col peduccio palmi uno e once 5.
** Alto con lutlo ii petto pahui Ive meno un quar-
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incominciato in Vaticano da Clemente XI te
nca il luogo e ’1 nome di Platone , si rickia* 
mera facihnenie in memoria quel bellissimo e 
perfettissiino busto di bronzo cbc ha il sog- 
fîetto mcdesiuio, e che, scavato nelle ruine d’Er- 
colano, si distingue tanto nella ricchissima col- 
Iczionc de) re di Napoli (i). Verrore in quel 
tempo coniune lo ha fatto considerare come 
immagine del filosofo poc’ anzi lodato, il cui 
ritratto più verisimile abhiamo riprodotto al- 
trove, e altrove ancora si sono accennati i 
motivi e i coufronti che servono di prova a 
questa che io credo certa novella determina- 
zione (2). 

to, scolpiio in manno pcnteltco , dedo comunemenle 
Cijtoihi.

(i) Bi oiizid'Ei'colano, iomo i , tav. XXVII e XXMIÍ.
(2) Vedasi il nostro tomo IÏ, tav. XIJ, p.a58,26o; 

e tav. B.Ill, 6; IV, 9 j V, 8, 9, p. 026 ; H IU, tav. XL, 
p. 169; il IV, lav.XXV, p. 175. Qui aggiungeib solo che 
Hclla collczione d’ iutagli antichi del signor cavalière 
Hamilton, acquistaia últimamente in Inghillerra dal 
N. U. il signor Riccardo Worsley , è un diaspro rosso, 
con un erina di Bacco barbato coronato d’edera, inci- 
sovi di faccia assai profondamenle, e in parle solto 
squadro. Nel petto v’è il nome dell’ incisore Aspasio 
cosí serillo ACHACEIOY, ove è notabile il dittongo £/ 
in vece dell’ I , e il A in luogo dell’ A. Forse è 
una copia eccellenle d’allro più sublime originale. È 
pur da notarsi che le allre due opere d’ Aspasio con
servate sino a noi, la Minerva, cioè, del Museo imperiale 
e il Giove frammentato del Fiorentino, sono aiubedne 
nella medesima pietra . intagliaie, la quale non suole 
aversi ora fra le più elette.
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TA VOLA Vlïl\

ErMI DOPPI DI Bacco barbato *•

Due errai doppi, dt due J^accie , ed UTfibe 
appunto li descrive Luciano, sono 

rappresentati in questo disegno (i). La deno- 
minazione dl Bacco barbato che do alla bifron- 
te immagine serabranii giustiilcaia assai, e alla 
ragione e ali’ occhlo, dal confronto della ta- 
vola precedente e dagh altri nionunienli aï-

* Sono arabedue cguaJi, alti con tutto il pello pal- 
mi due e un letzo, scolpili iu marino cipolla.

(1) Parlando Luciano dell’oracolo dato a Creso dalla 
Pizia/dice che a\-eva due aspetti, corne appunto alcunt 
ermi hanno, ¿ guali son doppi, e sinnli da ambe le 
parti ; S.i7rpoffa7roç, (not tôv Epp(')v enot, ^tTTo't^ xat 
âpipOTÉpa^eV opoiob Cluppiter iragoedusj. Lo scoMastc 
a quel luogo nota clie gli errai o imniagini di Mercurio 
J^iali spesso erano a duc faccie, per dimostrare che per 
la Strada della vita la ragione simboleggiata in Mercurio 
ci assiste scmpre , nè raai ci rivolge le spalle. Moite altre 
allégorie di queste doppie imraagini di Mercurio e di 
Giano si trovano presso gli anticliî, e sarebbe noioso 
il raccorle qui e racntovarle tulle. Alcune sono in Plu
tarco, Quaest. Rom. altre in Macrobio ed altrove. Pos
son vedersi percio siiigolarraente Menagio a\ Demetrio Ra- 
lerèo di Laerzio, e la collczione degli yidagi d’Erasrao colle 
appendici, agliart. Mercurius triceps e Mercuriii^ bifro7ts. 
Ï1 libretto stampato a Lipsia sopra gl» errai, clichapcr 
autore Giovanni Nicolai, lo trovo citato in Fabrizio, Dihl. 
Gr.,lib.I,c. la, S 15, ma non mi c riuscito di vederlo.
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î«gali nella esposizlone della medesima, corne 
da’ motivi alire volte addottl per detenmnar- 
DC la rappresentaoza. Peraltro il nome di Mer
curio che trovasi dato a siffatti ermi presso i 
greci scrittori, e quel di Giano che i niede- 
slmi hauDO presso i latiui, non lasciano di met
iere in qualche dubbio la mia asserzione. Per 
richiainare ad un punto certo , ed ischiarire 
s’è possibile le distanti ed oscure opinioni che 
su tali rappresentanze puó fornire la primitiva 
recondita mitología , proporrô qui alcune os- 
servazioni atte ad ispiegare si i luoghi de’clas
sici, si i monumenti che possono essere con- 
nessi colla presente disqûisizione.

Parmi dunque non irraglonevole 1’ avviso di 
coloro che hanno pensato quauto vi ha di mo- 
struoso nella greca idolatría derivarsi dalle bar- 
bariche religioni de* popoli primitivi, i quali 
non avendo ancora scopertc le rególe e le ma
niere del bello, inescolavano le forme sensi
bili delle cose naturali per comporne una spe
cie di geroglilico, ed esprimerne in tal guisa le 
qualita e le relazloni che 1’ intelletto volea 
discernere nel soggetto rappreseutaio (i)« Cosí

(i) Esenipío di queste niostriiose mescolanze era la 
Cerere Negra di Figalea , simulacro vetustissimo d¡ cui 
favella Pausania {j4rcad¿caf ossia iib. VIH, cap. 42!» 
Altre ne somministra i’ idolatría egiziana, per tacer© 
¿ella scitica e delVindica, che possono anch’ esse avere 
influito nelle antiche religioni della Grecia, come non

Pio-Clcm., Vol. VI. 5



66
r espressione della forza e della potenza ha pro- 
dotto i Centimani j cosi la superiorita dell in- 
telligenza e dell’accortezza si è poluta siiuho- 
leggiare con piu capi o con mold occhi (i). 
I Greet, che i primi hauno saputo ricercare e 
trovare il hello si nelle immagini e nelle for
me che la natura, come in quelle che la fan
tasia aveva create , -presto alcune di tali rap- 
presentanze trascurarono , anzi parve che dalle 
arti imitatrici affatio le cancellassero, altre che 
irovarono capaci di ahhellimento, heu tosto re
sero nobili e belle; e puo dirsi che in tal mo
do estendessero le ragioni della bellezza oltre 
i confini della natura e dei vero.

Ora fraile siinboliche divinila dell’ antichis- 
sima teologia era una che a certi riguardi espri- 
meva quest’universo come uscito dal caos, cui 
percio i nomi si arrogarono di Protógofio e di 
Protogenetore L’appellarono FanétCf vale

è dubbia la fondazione dell’ oracolo Deifico falta dagli 
Iperborei; o aver almeno con quella qualcUe scambie- 
vole dipendenza e comune origine.

(i) [ molti occhi erano presso gli Egiziani attributo 
d’Osiride. Vedasi Jablonsky, Ponth. Aegj’pt., lib. 11, 
cap. 1, § II. Anche la favola greca ebbe, coin’è noto, 
i suoi Panopti.

(2) Risulta qnesta dottrina principalmente dall’ inno 
al Protogono , ch’é il V fra gli Orfici, dal v. i4 e se- 
guenti degli Árgonauticiattribuiti alio stesso aulore, e dai 
suoi frammenti raccolti da Gio. Mattia Gesnero a’nn.

, Vil, VIH, e pag. 4o5 e 4o6, ove anche sihauuo
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a dire, la prima cosa che sia comparsa, e quella 
per cui lutle le altre appariscono; noniaronlo 
eziandio Meti, cioe IntendiinenLo , perche iorse 
parve ragionevole di uon privare di questa fa- 
colth quel prlucipio e quel tutto, da cui tante 
intelligenze emanavano e vi si cOntenevauo ; chia- 
maronlo finalmente Ericapèo, nome oscurissiiiio 
e non inteso ancora ahhastanza , pel quale vol
lero, secondo che io penso, esprimere che tutto 
il creato ricade per mezzo della sua distruzione 
in questo universo medesimo , e cangiaudo mo- 
dificazioni ritorna ad esserne parte (i).

i luoghi di Proclo sui Tinreo, e d’ Ermia sui Fcdro, che 
vi cospirano. Si agguuga Giovauni Malela, chenellasua 
Couografia, pag. 90, secondo Ia correzioue cvidenlissima 
di Benlleio , unisce in un Aoggelto solo le ire deuomi- 
nazioui di ’lipi^«z.Ttt/dÇ :; Báñete 
ed Ertcapèo.

(i) Benchè la lezioiio c la spiegazîone di questa voce 
abbia mollo affaticalo gU esposilori d’Orfeo e della più 
astrusa teogonia, talchc, secoudo clie osserva Gio. Mat
tia Gesnero al citato inno, su questo punto plus /orte 
operae positum sit a renatis inde litteris f (juam^res ita 
tenuis f ita nugatoria mereatur - pure come ció non Io 
ha trattenuto dall’ esporre su questo argomento il suo 
avviso, cosl non traitien me, cui V opinione di Gesnero 
non persuade dal proporre il mio. Osservo adunque che 
Saturno in quell’antica teología non era Ia sola diviuità 
che divorava le cose: anche Giove divoro Meti j anzi, 
secondo le dollrine Orfiche^ avea divorato lo stesso Pa
ñete, il quale auch’ egli in qualité d’Ericapco , avea prima 
ingoiate e riposte nel suo ventre le cose tutle

‘ûç Tors npOToyovoio ^avóv pévoç ^l\.pi3io.7riiiÿ 
T¿»í> 'uÁvro)/ ve èyt /atrvépt
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Questa divinità simbólica dlè origine a moite 

altre della posteriore idolatría, e Bacco fu senza

(ft tioic Protogoni Ericapaet
Omnium cavo in ventre continebat membra 7

{ Fragm. cit. Vin, v. 3)
Anche Suida, v. paragona f erció Ericapèo a
Saturno , e dice che si era irangugîali tnui gh Wdn. 
Tîon accade dunqne cercare allra etimoiogia di questo 
nome fuor di quclla che naturalmente ne suggerîsce la 
esposta dottrina. Quîndi ■^pixa^Ttatoç sarà laie vorans da 
xáíTrfi), voro , e da epi, iate, cangiando per le ire siUabe 
brevi 1’ e in come si fa uella voce ^piov derivata 
da Epa, terra. Quindi s’ inteudera perché porti 1’ epíteto di 
vavov liévoç, bions vis, e perché si paragoni a Saturno. 
Ora questa qualilà divoratrice e distruggitrice che si dà 
alia divinita medcsima, che per altri ríguardí è appellata 
Fanete che porta in luce tuite le cose, non è certa- 
mente allra da quella forza che disiruggeudo conserva, 
e per cui

^lid ex alio reficit natura, neque ullam
Rem gigni patitur nisi morte adiutam alienam.

( Lucrezio I, v. 264). Ed ecco in qual modo posson 
competere alio stesso soggetto qualité ed attributi a prima 
■vista repugnanti fra loro.

I posteriori Platonici che han detorto al lor sistema tutti 
i misteri della vecchia teogonia, intendono piuttosto in 
questa favola le idee delle cose, racchiuse tutte nell in 
tendimento del primo principio : nía ció é inlera-
luente. relativo a’ sistemi posteriori. Gesnero all’ meontro, 
spiegando Ericapèo per Priapo nel senso ch’ é il símbolo 
dclla gencrazione o dclla vita , lo vuol Cosí detto sem- 
plicementc come Dio e custode degli orti, derivando ‘^pt~ 
xauraioc^^ r/p ^primavera e dm x^oç, orto,eA allegando 
l’esempio della città del Bosforo Panticapèa, ch’egh sup
pone cosí chiamata da’ giardini de' sitôt sobboiglii. Ma
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duLbio quel Hume che col ProtG^ono, col Pa
ñete coU’ Pricapeo venne confuso, iqualinomi 
passarono alcuua volia ad essere suoi liioli (i)-

Ma se riandiamo le piü vetuste memorié, tro- 
veremo che il Fanete fu antichissimanienie ef
figiato con due volti, e che quiudi i sopran-

oltrcché la nozíone di guardiano degli orti non lia con- 
ncssione cogli altri cpileti cosmogonici che vi si uniscono 
d’ iiitelligenza e di luce j né le lagioui grainmaliche, 
né le storiche favoriscono la sua opinione. Se 
^aïoç deriva da xi^Jtoç, dee aver luogo 1 a dorico del- 
1’ antepenultima, e ció ripugna alla quantité della voce > 
che ripetuta in tanti versi ha scnipre quella sillaba breve : 
1’ illustraiíone col nome di Panticapea neinmen regge 
all’esamc, giacché la citta non è altrimenli detta dagli 
orti , ma, come Erodoto nell’ Euterpe attesta, dal fiuine 
Panücape, del quai hume Scitico si assegna in vano una 
greca etimología.

(i) Oifeo, o piuttostoOnomacrito nelVanno 5i in onore 
di Bacco Trieterico 1’ invoca sotto nome di Protogono ed 
Ericapeo :
lípüTÓyo/ ^¿pixairaie ^eSv TjáTep xal vis.
Primigena j atgue deúm pater et stirps Ericapaee (I. Scalig.) 
E Macrobio reca dello stesso poeta questi altri versi : 
Ov ^17 vvv xa^^éÿfft te :’at 
Tipcireç èç , à.ioiwo'oç
Quem Phanetem vocant nunc et Dionjrsum ; 
Primus enim, in lucem prodiit , et Dionysus appellatus est. 
Ed un altro ftammenio del poeta stesso conservatoci da 
Proclo unisce in Bacco la terza denominazione di Meli

Te (léya-ç xai Zêwç ó
Kaí M^t/ç. ^pÔTOç '^eyérop.

Bromiusgiie magnus et Juppiter omnividens
Et Metis prima origo. ( P^agm. cit. AU e A HI).



. . .nomi gli fui* <lati di dapUee , di 'veggente ui- 
torno intorno , di forntlo di guattro luci (i)- O 
che pensasseio che niuua cosa dovesse essere 
ascosa a colui per cui tutto era comparso ed 
aveva aspetto, o che piuttosto volessero con 
ció esprimere 1’ altro nome di ^eti ossia i/iten- 
dimento, che allo ste.sso oggetto si atirihuiva, 
dei quale è singolarmente proprio il vedere ad 
un tempo 1* innanzi e 1’ indietro , il prima e ’1 
poi delle cose :

èipa, ^póffCTG) xaî oirifftro (2).

(i) Orfeo , Argon., v. 1.4, 19:
. , . ‘jjepio^écií . - • Of pa (í^áiTi^ra
^Ojr^ÓTepoi ■xaÀ.éÿtri ^pOTo't ^pSroç -ycíp

Duplicem circumvidentem, (juem Phaneiem recentiores 
homines vocant , priinus enim in lucem prodiit j c piu 
chiavameule in quel verso conservatoci nel commentario 
ms. d’ Ennia, sui Fedro di Platone , e riportato ncll’ Or
feo di Gesnero, pag. 4o5, dove Fanete c descritto^

Ti^érpaoiv ópóp,Efoi; ev^ch,
Quatuor oculis adspiciens hinc , et inde :

dal clie inferisce Ermia, che Fanete c la TVífíMÍe, opi- 
pione a cui possono anche averio indocto gU ermi o 
luulacri quadrangolaii del Bacco Fanete. L’inuo stesso 
Protogono incomincia cosi :

ïïpoTÔyovov xa2é£û>
Primigenam obtesior geminum.

Cosí geminus si denomino da’ Latini anche Giano, a 

si
de!

CUI

dà Ovidio oculos diversa tuentes {Fast., lib. I), espres- 
çione equivalente all’ Orfico -^epiajréa,-, vero è che alie 
volte questa duplicità del Bacco Fanete fu. interpretata 
per diversity di sessi , quindi il Bacco Andrógino, e le 
inimagini con due teste, una virile una muliebre, che 
OSicrveremo ne’monumenti citati pin sotto.

(3) IliOil, V. 543.



Quest’ idea die si era formata del Fanete la pri
mitiva idolatria de’ Greci, rjuesta medesima si 
fecero del loro Giano i prischi abitatori d’ Ita
lia (i); e come il primo confusero i priini col 
Sole e con Bacco, cosi il secondo i second! (2); 
e come Fauete figlio di Crouo o parto del tempo

(i) Abbiaino vcduto die Faneie il primo appaive fra 
lutte le cose. Nell’ inno del Protogo/io il poeta stesso lo dice

,.............................
. , . j'éysfTiP fi,a9(áp(.)P t àp^pôxov.

Ovigenam dtvd/n atgue kominum genitafàle semen.
Lo stesso dicono i latiui scrittori del loro Giano. Presso 
Ovidio nel Í de'Fasti {y. io5 e seg. ,eiii e seg. ) Giano 
si esprime cosi :

Aie Chaos antiqui nam sum res prisca, vçcabant :
Ad<pice gitam longi temporis acta canam .

Tunc ego qui fueram globas et sine imagine moles
In faciejn redii dignaque membra deo.

Festo alia voce chaos anche pin chiarameote dà a Giano 
le qiialità del Protogono e del Fanete : Chaos appellat 
Hesiodus confusam qtiandam ab initio unitatem JJIAN- 
7FAI patentemque in profundum : ex eo et ^aiuetv Graeci, 
et nos hiare dicimus. Unde latius detracta adspiratione 
nominatur ideo quod fuerit OAINIUAI PHIMUS f cui primo 
supplicabant velat PHRENTI, et a quo rerum omnium 
factum putabant initium. JLcco espressaniente reso il Ttpo^ 
Toç^osp (.primus in lucem prodiit} de\ Fanete Or- 
fico. V edasl inoltre Servio al lib. VII ddl’ Eneide v. 180 
e Tcrenziano, de metr. in Choriamb., che accenua le slesse 
dottrine. Intanto in quel hiantem possiam lavvisare an
cora r ^pixa,XM.Oif.

(2) Circa la confusione dei Faneie eoi Sole vedansi i 
citati frammenti Ordei, n. VII : rpidla con Bacco l’abbiam 
già notata. Anche Giano fu confuso col Sole , e quinti



si figurano i Greci, cosí figlio di Saturno dis* 
ser talvoha Glano i Ladni (í): ed ecco qual© 
fu l’origine, a creder mío, nel Lazlo di que
sto Nunie, che è sembrato fin qui tullo proprio 
debe italiche, anzi latine superstizioni, nía che 
non lascia pero d’esser coniune alie greche, heu- 
che pochi forse o nessuno siuora sene sia ap- 
poslo: vedesi quindi ne’ grec! monumenti ugual- 
niente che ne’ romani rappresentato (2).

colVanno, e derivato percio il suo nome al/ eundo, quasi 
Eeinris, e quindi lana fu anche la Luna, \edasi Macro- 
bîo^iW»!, c. IX, e Cicerone,t/e nat. Peor., lib. Ii ; Vos- 
sio Etym., V. lanus. Giano fu confuso ancora con Bacco, 
e riputato per uno de’maestri della coitura delle terre, e 
particolarmente dei vino. Vedasi Ateneo, lib. XV , cap. » o , 
c Lilio Giraldo, Sj-ntagm. IV.

(1) Figlio di Crono è Fanete, secondo Fautore degli 
^rgonautici al v. 15 j figlio di Saturno è Giano, secondo 
le oscure mitologie suscitate dal Giraldo nel hiogo alle
gato-

(□) Poco dottamente , o almeno riguardando solo le re
ligioni contemporanee , ha scritto Ovidio ne’ Fasti (lib. I, 
V. 89) :

Qaem tamen esse deum te dicam /ane biformis ?
iVam tibi par nullum Graecia numen babet.

ïion solo abbiam trovato che le dottrine teogoniche sui 
Fanete greco sono uniformi alie opinioni de’ latini mi- 
tologi sopra Giano j non solo abbiam veduto la duplicita 
d’ aspetti ad ambi i Numi attribuirsi ugualmente : raa 
nelle greche medaglie moite di tali gemine immagini ci 
si presentano , o barbate arabedue come per lo piu sono 
i Giani, o ambedue imberbi, o 1’una colla barbael’al- 
tra no, che forse è muliebre, come qualche volta i Giaai
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Ora vegglanio quai sia il principio dell’ altra 

confusione acceunata da Bacco Fanete con Mer
curio, giacchè a Mercurio abbiain veduto le sue

latini. Il pill siiigolare fra questi monumenti è la mo
nela vetustissima di Camarina in Sicilia , dov’è il Fanete 
rappresentato con due teste barbate, colle ali, col toro 
Dionisiaco a’ piedi, e con un disco o cerchio nel seno , 
che puó spiegarsi o pel vetusto Caos, percui fa dire Ovidio 
al suo Giano ;

ego gui Jueratn globus et sine imagine moles 
/n faciem redii dignaque membra deo ;

o per r uovo cosmogónico, onde Fanete è detto
, Ovigena'. o pel disco solare, ch’è la più vistosa 

immagine del Fauete. Il sig. d’ Ilancaiville nellesuepiii 
volte allegate Recherches si è avveduto moho a proposito 
che il tipo di qnella medaglia rappresenta sicuramente 
la stessa divinitá a cui 1’ inno Orfico del Protogono è in- 
dirizzato : non so poi per qual capriccio abbia voluto as- 
criverla a’ Mardi, popoli della Persia, quando è cortamente 
battuta in Sicilia e dalla città di Camarina, come il con
fronto de’ tipi, e i luoghi ove simili monete si dissotter- 
rano abbastanza il dimostrano , anche a testimonio d’un 
valentissimo pratico , qual è il sig. Sestini ( Lettere mt- 
misinatiche, tom. I , p. Sa. Aggiungansi inoltre Pellciiu, 
Peuples et failles, tom. Ill, pl. 534, e Ie medaglie Ca- 
marinesi presso il sig. princ. di Torremuzza ). Il Fanete 
o Giano a due faccie vedesi anche nella moneta di Te
nedo e in quclla d’ Atene coii ornamenti Bacchici sui 
Capelli, dove una delle due teste sembra fcmminile. I 
disegni di questi tipi si darau iielle tavole aggiunte in 
fine del tomo, ün luogo intanto dell’ Exegesi di Nonno 
ai n. ^8 ci fa abbastanza comprendere che non era 
solamente la testa qiiella parte che nolle immagini del 
Fanete si duplicava : giacchè dipingevanlo ancora OiîàotOV 
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doppie immagini attribnirsi. Mercurio, che neïla 
mística e siubolica idolatría era il Dio dell’ iu- 
geguo, poté subentrare alie rappresentanze del 
Metí o /nte/ulimento , come Bacco e ’1 Sole al 
Fanetej indi coi Fanete e coi Sole stesso poté 
confoudersi. A Mercurio erano dedicati i sassi 
terminali e i mouticelli di pietre che si ammuc- 
chiavauo nelle campagne e nelle strade per va
rie occasioni e per vari fini (i): quindi nuovo 
motivo di equivocarlo con Fanete o coi Sole, 
che parimenie con sassi , colonne e guglie sim-

® veneravasi. Quindi come fu coi 
Fanete presso i Greci confuso , cosi lo fu 
presso i Latini coi Giano , onde le moite im- 
magini petasate di Giano ucl hronzo latino, 
che ngualmente posson chiamarsi Giani coi cap- 
pel di Mercurio, che Mercuri bifronti.

Ma se comunemente queste sculture termi
nali anche a cagione della loro figura furono dai 
Greci coi nome di Mercuri o d’ Ermi distinte , 
cib non fu si universale che siffatte iinmagini 
per la Grecia Sicula a Bacco non fossero ascritte , 
e coi culto a Bacco proprio e alie invenzioni 
di lui relativo ordinariamente oiiorate (2). Se

(i) Paria di ció con molla c non volgar dottrina il Kir- 
chero nd siio Edipo E^iziaeo, tomo I, p. 588 e sepg. ? 
dov’<! notabile il frammento d’Empedocle conservatoci 
da Treize, Chii. XIU , hisf. 464 , che prova esser símbolo 
deir iuleltigenza divina il capo sovrapposto ad uti pilastro , 
come iiegli ermi.

(-2) Quel che ha Suida alla voce ^lapÓTepo; prova
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dunque ho classificato gh erml doppi criniti e 
barbati fra’monumenti Bacchici, sembraini aver 
bastauli ragioni proposte di cosi fare ; e che in 
vano si potrebbe opporre ciocche delle bifronti 
iminagiui di Mercurio e di Giano ci han la- 
sciato scrltto gli antichi. Ma è lungo ornai il 
tratteuersi in quest! faiitastici ed oscuri siniholi 
deir antica sapienza.

Lo stile di queste sculture è seinplicissimo 
e nobile , ma rigido alquanto ne’ contorni, e 
duro nelle masse. Una ceria grazia pero si nell in- 
sieme che negli accessori , par che dimostn 
doversi quella durezza ad una studiata imita- 
zione delle vetuste maniere, anzichè ad una 
troppo rimota antichità de’ due monumenti. 

evidentemente che gli ermi Propiléi , o posti dinanza 
alie porte delle case^ clie tutti per Mercuri in Aleñe sí 
liguardavano , aveano in Sicilia il nonic di Bacco , a cui 
dal mosto col quale aspergevansi qucgli Ermi il sopran- 
nome di Mopf^Oí ( Morachos )cra slato imposto. Quindi 
il proverbio popoTepoç ^lapv^ov , p'á pazzo di Udorico 
o del Bacco Erma , il quale, in vece di entrar dentro alie 
case, si trattien sulle porte. Peraltro è da notarsi che 
spesso gli emii di Mercurio crano barbati ed acconci cosi 
del crine come i Bacchici, il che si* dimostra evidente
mente da un vaso ftttile edito dal Mazocchi (adtab. Herací , 
pag. 158), ove nel pilastro d’un erma simile a’Bacchi 
barbati si vede espresso il caduceo di Mercurio.
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Lo Stile grande , largo ed. espressivo, col quale 
è scolpita , il capriccio col quale è invéntala ia 
presente inimagine di Sileno , fanno che un sog- 
getto ludrico ed ordinario, come questo è, ac
quisii una certa importonza, e meriti F atten- 
zione del curioso. Quantunque allri particulari 
ancora ineno ovvi rilevano il mérito di questa 
integerrima scultura, come la pelle di leone in 
vece dclla Nebride (i), e la fronte chiornata, 
non calva, qual niostraula comunemente i Si
leni (2); la situazione della testa cosí gittaia in

* Alio coi peêuccîo palmi due e mezzo, scolpito in 
marmo pentelico. Era già fraile anlichilà della villa Mat
tei, ed è percio edilo nel tomo II della collezione in- 
tiiolata Monumenia Matthaetorum, tav. VI.

(1) Belle relazioni che ha il leone colle cose Bacchiche 
si è toccalo qualche particolare nelle note alia tav. XXTI, 
p. 165, n. (i), e alia lav. XSIX , p. 198, n. (2) del 
tom. IV. Assai piu ne potrebbero somministrare le alie- 
gorfe della mitología mística. Per 1’ uso poi delle pelli 
di leone ne’Baccanali basta ricordare il passo d* Avisto- 
fanc {Ran. 4^ ) g’à citato dagli espositori delle Pitture 
d" Ercolano, tom. V,, tav. X(V.

(3) Se per Sileni s’ iuteudano le immagini de’ vecchi 
Saliri e Fauni, la cosa è fuor di questione i e molli 
sono i Sileni ne calvi, nè simi ne’monumenti. Se poi 
si ristriuge questo nome a significar solamente 1’ aio di
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¿ietro , e quasi appoggiaia sugli omeri , coa- 
tribuisce a megllo contrassegnaine il caraltere

Bacco , non c cosí comane vederlo senza que’noli ca» 
raltefi del -suo semblante '• cio pero non osta alla spîe- 
gazione del presente maimo, che puo beu rappresentarc 
un Sileno in genere. Peraltro essendo quel rustico se
mideo sollo due ben diversi aspelli morali dipinlo dai 
favolisti , non dovrebbe farsi caso di vederlo aucora cosi 
diversifícalo nelle sue effigie. Difatti come non è simo 
íDv una gemma del Museo Fiorentino, tom. I, tav. 4^» 
e in uu’altra più siiigolare edita nelle Notizie d' aiiti- 
^hitá dell’anno 1786, marzo, lav. H, da me spicgata , 
cosi non è calvo in vari monumenti citali daglí Acca- 
demici Ercolanesi al tom. 11 de’ Bronzi j anzi né calvo, 
né simo è iii una antica pittura prcsso il Causseo, Pict. 
enting. crj-pt. Rom., tav. XI ; in uu raro sarcófago iné
dito Famesiano ; e, come io credo, ueíla medaglia del re 
Antigono prodotla da Winckelmann ne’ Monum. inediti, 
num. 4t, e di nuovo dal suo annotatore, Storia delie artif 
tom. Ij pag. V , e tom. Ï1I, pag. 4*8, sulla qua! me
daglia non sará analto inopportuna questa breve digres
sione. Winckelmann avea pensato che la testa coronata 
d’edera con crine e barba ispida fosse di Pan; il sig. 
avvocato Fea ia crede piutlosto di Bacco Indiano, e os- 
serva clic potrebb’essere il rilratto d’ Antigono stesso, 
il quale amava coinparire sollo le sembianze di Bacco. 
E elle la testa non sia di Pan , lo persuade fácilmente ; 
che sia di Bacco, non cosí: poiché le inimagini barbate 
di Bacco sono tuUe órnate di lunga e quasi femminil ca- 
pigliera; ini al contrario ed incolli sono i capelü della 
testa impressavi; molto meno poi puó esser ritralto di 
Antigono, il quale, secondo i costumi de'Macedoni e 
degli altri successori d’Alessandro comprovati da tante 
immagini, dovea radersi il nienlo. lo congetturo che sia 
questo piii verisimilmeute il volto di Sileno rappresen- 
talo appuuto «ella più nobile e men caricata fisoaoraia,^ 



e 1’ «bbñachézza , e a porci quasi dinanzi ágil 
occhi lo stato della sua meute rilassata e su
pina , epiteto che dalV abbaudono del corpo è 
passato a significare con tanta evidenza quell a 
remission æ animo che 1’ accompagna, anzi U 
precede. La corona d’edera circonda , corn’ è 
consueto, le tempie delP inebriato nudritore di 
Bacco.

§ 2.-

Fauno. *

La .ridente e vaga fisonomia del giovine Fauno 
scolpito cou molla grazia in questo busto, ci 
fa sovvenire della origine che danno i mito- 
logi al nome di Satiri, il quale puh egualmente 
che il piii comune di Fauni convenire a simili 

perché il volgo gli simîgliava Antigono, e quel re non 
disdegnava il paragoue, anzi godeva che si pensasse aver 
lui nelle sue spedizioiii favore vole quel semideo (Seneca, 
de Ira , lib. Ill, c. 22). Rigaardo poi al rovescio della 
medaglia stcssa , ove si vede Apolline coll* arco in mano 
assiso sud’una nave,e questo seiiza dubbio aliusívo alla 
trireme consecrata per 1’appunto ad Apolline dallo stesso 
Antigono in memoria della baltaglia navale riporiata neb 
leacque di Leucolla dellaPamfilia dalla flotla di lui con
tra gli ammiragli di Tolommeo } noiizia che Ateneo ci 
ha conservata (lib. V, cap. i3), e che contiene sola la 
genuina spiegazione di quel tipo sfuggila alia erudizioue 
di Winckehnann e alia diligcnza del suo annotatore.

* Alto col peduccio palmi due e tre quarti, scolpito 
in marnio penlelico. È antica la sola tesla.
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immagini (i). Essi preiendono qnesto vocabolo 
derivato da un greco verbo che significa aprir 
grossolanainente la bocea al riso (2), proprieta 
conosciula di questi semiferini seguaci di Lieo, 
che nella loro scomposta allegria tutta conservano 
la mobilita e la leggerezza di quell’ animale della 
cui natura son ñiisti, seconde che se gli è figu
rad la fantasía degli artefici e de’ poeti (3).

T A V O L A X.

CoMMEDiA E Tragedia *.

Egregio monumento delle arti greche sotto 
Adriano sono queste due teste di quasi colos-

ú) Vedas! il nostro primo lomo , tav. XLVI, pag. 248; 
e ’1 lomo ni, lav. XLII, pag. 180, n. (i)

('2) Fámulo I de nat. Deoi’., cap. 3o, dice che i Sa- 
tiri son cosí deiti d^ró tov j dóricamente 
pévai, renidere deducto rictu at dentes conapiciantur'.tai- 
che da ffso'apôroç o aapoTOÇ siesi per metaplasmo e an
ti tesi latto (fdrvpoi;.

(3) . Le piceoíe escrescenze o caruncule , pmprie deile 
capre , che appariscono alla gola del Fauno, sono comnni 
ad altri monumenti, e già da noi osservate alia tav. XXIX 
del tomo IV , ove posson vedersi le note (t)e (2) della 
pag- >95.

Alte sino al petto palmi tre e un sesto. Sono scol- 
pile in un finissimo e candido manno , che gli scalpel- 
lini appellano pario , che pero non lo è , ma che non 
pno con certezza assîcnrarsi da quali cave gli antichi lo 
estraessero, essendo molli secondo Plínio î manni che 
a suo tempo oitrepassavano il pario in candore ( II. N., 



sali dimensioni, di rara inlegrità, d’incompara
bile maestria. Oruavano esse 1’ingresso del tea
tro della villa Tiburtina di quell’Augusto, col
locate sopra pilaslii a guisa d’ ermi di marmo 
miscbio(i> Si conoscevano dagli artefici e dagli

lib XXXVI, § IV, 2), tesUmonianza che non favori- 
sce assai V opinione di que’ moderni che giudîcano esser 
raarnio di Luni Wtlo quello che supera il pano , ed 
altri conosciuti per grec,, in finezza di grana e .0 b.an- 
chezza. Queste egregie opere erano fraile antichita del 
fu conte Fede , la cui villa Tiburtina , essendo una paru 
dell’Adriana, è divenuta in questi ultimi lenrp, unarut- 
niera d’ insigni scullnre ; d’ alcuua delle quali si fara inen- 
zioue in questo volume stesso. Non voglio pero tacere 
della bellissima copia in marmo pentelico dei Discobolo 
di Mirone trovatavi 1’ anno seorso. Corrisponde tn tntto 
il resto coll’altro de’Massiml da noi menlovato piu volte 
come proveniente dall’originale medeaimo ( ha pero la 
lesta differente nel movimento e volta altrove, ctoe verso 
la carriers del disco: ci conferraa percii) nell idea in 
altre occasioni accennata d’ una certa liberta colla quale 
gli anticlii maestri di vaglia copiavano 1 pin antichi a- 
vori. Del rimanente le due teste , delle quail ragioniamo , 
appena scoperte divenner celebri presso gli artefici .ene- 
sistono copie d’ogni sorte, specialmente della Comme la , 
fraile quali una cccellentissima in gemma esegnlta dal 
valente incisore inglese il sig. Merchant.

(,1 Sou di quel marmo die gli scalpdlini conoscono 
col nome di Porta-santa, per esserne stall nd XV se
cólo formati gli stipiti ddla Porta del Giubileo ..ella Ba
silica Vaticana. È incerto a quai degli antichi tai mar 
corrisponda: è forse ilChio, o quel di Sciro , o 1 hpt- 
rotico, tutti famosi per la varietl. delle loro macchte, 
che nel Porta-santa compariscono bianche ,ceiulee , sa 
guigne e rossastre. Trovas! frequentemenle impiega
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íintíquan senipUcemente per due Baccanti, prima 
die indotto si da certe men coniuni lor forme, 
come dal sitio slesso del loro ritrovamento conget- 
turrassi la lor vera rappresenlauza (i). Lc circostanze 
die mi vi fecero ravvisare le iirimagini allegoriclie 
della Tragedia e della Commedia vengouo ora sotto 
il giudizio del leggitore.

Il si diverso carattere di lelizia e di tristezza 
die domina in que’due sembianli, 1’ inalzamento del 
crine simile m ambe a quel delle mascbere tea- 
trail , freglato nella plù lleta del serto delle Bac- 
cauti, ml paiouo iudizi tali, die poi accoppiati 
coir antica situazionc delle due sculture , e colla lor 
manifesta corrispondcuza , arrecbino all’ idea enuu- 
ciata una considerabile verisimiglianza. Una pin at- 

dagli antichi in incrostatiire , cornicianii e colonne} non 
cosi in panneggi di figure : sono percio rari e curiosi 
questi ermi tuiti scolpili come se fussevo coperti d’una 
tunica sotiile compressa in minute pieghc la quale 
colla diversity de’colori del marmo imitasse le variegate 
vestimenta che usavansi nella scena. il conte Fede non 
Curo di porre nel lor pristino stato i duc mouumenli, 
ne altri dopo di lui : i pelli che hanno ora sonolavoro 
dei Cavaceppi, imitato da qnegli antichi, i quali iro- 
vavansi, e forsc trovansi lutlavia, presso un marmorario. 
Ed in vero i moderni artefici , e que» che studiano o 
vantano la (llosofia delle arti, riprovano e correggono , 
se al ciel place, gli antichi dei genio per tali innesti 
di vari marmi e materie ch* essi opportunamente frequen- 
tavano, e che ora si coudanuaiio di catiivo gusto.

(1) Vedasi il nostro primo tomo, tavolaXLVI, ovo 
propos» questa mia opinione con qualche moiivo.

Museo Pio-Clein. Vol. VI. 6
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tenia e minuta osservazione deUe due teste 1’ ac
cresce noiabilmente. L’ aspetto di quella che non 
ha il Cline recinto di pampini è mesto e sparuto, 
nè solo al carattere ben si conforma di alcuni per- 
sonaggi femminili delle greche tragédie , o ne rap- 
presenta nell’ accouciatura il culto delle lor mascliere, 
ma a quella fisonomia corrisponde particolarmente 
che per la maschera d’una tragica matrona di fre
sca elà quai sarebbe una Andromaca o una Me
dea, desciive Polluce, e che Pallida-chiomata 
avea nel teatro la denoniinazione (i). IjO sguardo 
triste che distingueva quella maschera caratterizza 
il volto di questa scullura^ e se ’1 colór pallido 
e sniorto non puo iu un niarmo farsi conoscere, 
ha cosí beue 1’ arteíice accennate alcune circostanze 
che non ne vanno ordinariamente disgunte, come 
una qualchc rigidezza ne’contorni, e tensione di 
sopraccigli, che lo fauno in certo modo supporre ; 
ne alcun pittore che avesse discernimento o pra- 
tica dcll’antico potrebbe, asenso mió, trame co
pia in colori lodevolmente , senza dar tinte di pal- 
íidezza e di squaliore alie forme di questo volto. 
L’ altra poi che per la corona Bacchica mostra 
csser colei che tutta al Nume Dionisiaco e alie sue 
feste si è abbandonata [ espressioni di Luciano quan
do parla della Commedia (2)] J perché non si con-

(i) Polluce, Onom., lib. IV, §i4o' xaTCiXOfiOC 
; Quetlo che si chiama la 

Pallida chiotnata ha lo sgiiarâo írisíe.
(9.) H‘ i)è ‘jrapa^ovffO/ to ¿:^lovvoÍo
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fondesse con una BacCante ordinaria, ebhe 1’ antico 
ai'tefice 1’ avverlimenlo di darle sembianzc ideali 
caratterisücamente diverse da quelle che nelle al- 
tre teste femmiuill non di ritratto le anticlie arti 
eran solite adoperare. Si V arco delle ciglia , si la 
cavitá nel confine della fronte e del naso , si i con- 
torni del naso stesso in questa anche pin che nel- 
1’ altra differiscono delle idee ordinarie delle teste 
greche , alie quali poi sunigliano i iiueanieuti della 
fronte e delle gote, c le nobilissime forme del 
eolio. Ora omettendo gli allri caratteri, il profilo 
del naso, come allor si esprinievano, subciguílino 
era uno tutto proprio delle uiascbere dclla Comme- 
clia greca (i), ed è quella sagoma appunto che 
in niun’ altra inimagine ideale di anticha donna o 
Dea ho nial rltrovata, e che forse invano si cer- 
cherebbe fuoriché nelle niaschere teatral!, alie quail 
era pecubare. Aggiungasi che la ambe le teste, 
oltre 1’ elevazlone J^astigiata dell’ acconciatura (2),

V. Luciano, Prometheus es in verhis. Sí è notato altrove 
che il teatro prendeva da Bacco il suo principio } quindi 
abbiamo osservato nel tomo primo, lav. XVIII, pag. i25 , 
e lav. XIX, pag. 129, le Muse tragica e comica inco
ronate di pampini e d’ edera come Baccanli.

fi) Polluce, 1. c., § 144 e 148, da alie masebere co
rniche replicatamente questo caraltere del naso ETTiypVTOCf 
suhaguilino» Lo vediarao anche nella maschera d un at- 
tore che rappresenta unascena fraile Pitturc d' Ereoíano^ 
lom. I, tav. IV. I nasi di queste due teste, bcnchè ri- 
sarciti neir ultima estremita , hanno evidentemente la 
forma enunciata.

(2) È giá stato osservato che questa pirámide di ca- 
peili era nelle masebere cbíamaia ô'yxoç dai Greci, su- 
perjicies dai Latini.
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le chiome sceudono sovra la fronte con un certo 
riporto cosí composto e sinimelrico da render idea 
non di veri, nia di finii cd ascilizi capclli, quali 
doveano essere nelle mascherc sccniche, e quali 
in falli nelle antiche riuiasteci sovente si inostrano. 
Mi persuado percio clic veramente a rappresen- 
lar la Commedia e la Tragedia pensasse il valeniis- 
simo artefice che ideó ed esegui si eccellenli scul- 
ture per collocarle, quasi erini Propilet, alia porta 
dei teatro, la cui forma cd ossatura si è conser
vata sino a’ di nostri, in quclla sopra tulle le al- 
tre famosa delizia d un priúcipe amatore splen
didissimo d’ogni maniera di hello.

Non è forse necessario immaginarsi che taluuo 
possa esitare sulla proposta denominatione, pre- 
tendendoche le personificazioni allegoriche della Tra
gedia e della Commedia , diverse non fossero presso 
1 anticliita dalle due Muse Melpomene e Talia ; e 
che perció non couvenendo le teste che osser- 
viamó colle pin cene immagini delle Muse , in
vano si cerchi riconoscervi effigiate Ja Tragedia e 
la Commedia. Pure se taluuo questa objczioue pro- 
movesse, gli repllcherei che non ci conviene pre- 
scrivere alia fantasia degli antíchi de’limiti che non 
conobbe ; c come i poeti la Tragedia e la Comme
dia sovenie personificarono scuza aver riguardo alie 
Muse che u eran presidí, cosí lo stesso fccer gli 
artisli; del che luminosa prova ed incontrastahile 
«e somministra il hassorílievo Colounesc delF apo- 
teosi d Omero, nel qnalc sono scolpite tulle le 
Muse, e ncl monumento stesso pur la allegoriche
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personificazioni appariscono , e ¿alie Muse diverse, 
della commedia, della tragedia, della p<x?«rt, 
della storia , lutte certificate e distinte dalla greca 
epígrafe che luro è soggiunta (i>

T A V O L A XI

1l Sonno*.

Non c insólito oggetto per chi sulle greche e 
laúne aniiclútá abbia posta qualchc attenzione, un 
cima che In parecclil aunchi lulagli è ripctuto , 
simile al nostro e nel piofilo e nella barba , con 
due ali di farfalla spiegale sopra gli orecchi (2). 
Sicconic altri -vi avea riconosciuto una immagine 
di Platone , io proposi alirove il mío avviso del 
lutio diverso, esdndendo üpreteso rilratto di quel 
filosofo e per la varieta de’ sud lineamenti dalia 
immaginc di luí piü certa, e per la cultura dclla 
chioma Uionisiaca, anzi feinminile, quale ne’ Bacchi 
barbati o iudiani è solita vedersi, cd al nlratto di 
tal filosofo affatto scoiivicue (3). Ossei-vai eziandio

(i) VeJasí quell’ insigne monumento che ahbiam ói 
nuovo edito ed esposlo alia fine del lomo I, tav. B , n. i, 
pag. 281.

* Alto palmi due meno uu’oncia , scolpito in marino 
pentelico.

(a) Winckelmann, A/oíimn. ined.,n. iGg^vedesi ancora 
nelle raccolle d’ impressioni delle aniiche gemme.

(5) Vedasi ¡l nostro primo volume, tav.XXYUI,p-180 Î 
e tav. J ni, n. âj IV , 8 , p. ^^4 c 2.7, dove si n-



che quella Bacchica acconciatura di chioma e bar
ba , e quel proíilo medesimo in alcune sicure ef
figie del Sonno s’iu con ira (i), al quale si diedero 
anche le ali alla fronte: onde couchiudeva doversi 
avere l’inunagine di ijucUe gemme incisa con molta 
ragione per l’iinniagine del Sonno stesso, il quale , 
siccome onore e culto e nella poesía e uella re
ligione della Grecia avea sortito (2), cosí conve- 
niva che argomento pur fosse talvolta delle arti 
belle.

Basta il premesso per ravvisare anche nelF er- 
nia che presentiamo le sembianze del Dio del Sonno, 
erma destinato forse all’ ornato d’ un campo se- 
polcrale , ovvero collocato ne’ secreti recessi di 
qualche delizia, ove le sacre mormoranti aeque e 
le ombre salubii invitassero gli ospili a riposare. 
II marmo ci niostra le sembianze stesse incise nelle 
gemme surriferite , e la medesima allegorica deco- 

gelta su diversi motivi r enunciata opiuione cbe Winckel- 
niann avea sostenuta.

(i) Ha il Sonijo la chioma acconcia e la barba aguzza 
come i Bacchi Pogoni o barbati nel bassorilievo spiegalo 
nel tomo IV di questo Museo, tav. XVI, pag. ii3, e 
uel simile dei J/uieo CapiiolinOj torn. IV, tav. XXlV. Le 
ali di farfalla Ic ha il Soniio slesso in parecchi monu
menti, citati già nel tomo I, tav. XXVIII, pag. i85j 
nel in , tav. XLIV, p. (90; nel IV , tav.XVI , p. 114> 
dove ho ricordato ancora i marmi che ce 1 presentano 
colle tempie alate ; a questi puo aggungersi il bassori
lievo della villa Albani segnato nella indicazione anti' 
(jiiaria al n. 211.

(2) Vedasi Viauo Orfico al Sonuo , che è 1'84«
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razione delle temple , seononchè le all di farfalla 
qui son copei’te da un palliolo che nmane fer- 
mato sulla fronte del Nome dal Dionisiaco diadema, 
cüvertura che nclla immagine del Sonno puó avere 
i suoi misterl , ma che puo ancora essere stata m- 
ii'odoiia per una hizzarria delV artefice che ahhia 
voluto cosí velare 11 capo di questo ema esposto 
ajjli ardor! campestri, in símil guisa di quella con 
che solean difendersi i molli uomini contra il so- 
verchio calore (i).

Se dunque monumenti certi cl mostrano U Sonno 
e con queste stesse seniblanze, e colla fronte si- 
nillniente alata , non duhlteremo del soggetto di 
questa scnltura; el riman solo qualche curiosita di 
congetturare quali motivi abbiano persuaso ágil au- 
tlchi di dar sovente al Sonno e semblanze, e or
namenti Bacchici, polchè tale è il largo diadema 
che gli avvince la fronte. E qui veramente non 
ml è sovvenuta cosa alcuua di positivo per illu
strare questa relazlone : ma non è difficile inima- 
giuare analogie fraile due divinltà del souno e deUa 
ubbriachezza, oHre di che ad ambe ugualmente 
competono i soleunl e benefici litoli di Liste e 
Lisimerirntte (2), che esattamente si rendereb- 
bero discioglitrici delle cure mortali*

(i) Su questo palliolo delto perche 
serviva di ripaio al capo contra il calor del sole, si e 
accennata alcuiia cosa nel noslro (omo III > >
pag* , n. (i).

(a) Vedansi gl’ inni Orfici XLlX, v. 
V. 5 J e le Gnome di Secondo, sot.Quid

3,9}LXXXIV, 
est Somnus fra

gii opuscoli MitologiciJ ec. del Galeo.
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T A VOL A XI I.

Ermfracle *.

Questo superbo avanzo deJla villa Adriana è per 
1’ eccelleuza dello scalpello uno de’ piíi nobili e mc- 
ravigliosi njonumenti che ci sian pervenuti fra quanti 
ornavano le palestre delle grccbe citta o delle 
ville romane (i). I^a sublimita e la dolcezza dei 
conlorui d’Ercole imberbe che vi è rappresentato 
con capello crespo, oreccliie da palestrita, e co
rona di pioppo (2), è tale clie non sarebbe fuor 

* Alto sino a tulla la parle antica de! piJaslro palmi 5 
e mezzo. È scolpilo iti marino greco duro ; fu trovato 
«ella villa Fedc a Tivoli, e insieme cogli a1lri piu rag- 
guardevoii mouumcnlt che si conscrvavano presso il fu 
conte Giuseppe Fede, acquistato dopo la morte di lui 
dalla munificenza di Nostro Signore.

(i) I Romani soîeano per delizia e per esercizio fab- 
hricare nelle lor ville delíe palestre o ginnasi ali’ uso 
greco, ed ornarle con tullo il lusso ch’era lor proprio. 
Nc son testimonio le leltere di Pliulo (lib. 11, ep. 17), 
dove si fa menzione di Girinasio e di Xisio, e piíi quelle 
di Cicerone ( ep. adjimi. ad Attic, l, ,6 e ,
auzi apprendiamo da queste che gli ermi erano il con
sueto c convenevole ornamento di tai siti.

(3) II pioppo, di qiielia specie in particolarc che po
pulus alba in latino, ed ü.^£p&ï<; c appellata in
greco, si credeva porlalo da Ercole nella Grecia dal suo 
viaggio all’Inferno, o presso i Molossi (Pausania, lib. V , 
c. XIV ). Altri han dclto ch’ egli cost coronato inlra- 
prese quella terribile spedizione , e derivano dall’alito 
C dalla fuliggine delle foci infernali il diverso colore che



di proposito estimarlo avanzo dcHe arti piú vetu
ste neir aureo secolo della Grecia, fpiando alcuiii 
de’monumenti che appartengono cerlamcnte all’ età 
d’Adriano non giuugessero a tal perfczionc da ren
der vani i sisiemi e i periodi íissati in gran parte 
sol dalla fantasia di coloro che hanno scritto sin 
<pn- suir antichita (i).

La circostanza che si fa notare a prima vista 
nella bellissima testa d’Ercole , c quella delle orec- 
chie picciole oltre il dovere , segnate di cicatrici 
trasverse, siiacciate ed attaccate quasi alla testa. 
Una delle piii felici scoperte del Winckehnanu fu

hanno ncUe superficie superiore ed inferiore le frondi 
dei pioppo (Servio a Virgilio, V, í54)- Era duu- 
que la corona di pioppo tulla propria d Lrcole. Taluno 
potrebbe scambiar qiiesla Iroudu colí’cdera, ma gli an- 
tiebi per distiuzione non hanno oiuesso uelle corone di 
edera i suoi corimbi.

(i) Non iuteudo sostuuere con ció che non vi siano 
ncHo stiic delio aniichc scullure de’ caratteri onde poter 
discernere corle epoche: dico solíanlo che di rado dada 
sola eccellenza deiie opere possono ricavarsi queste dislui- 
zioni fra época ed época, la qual sia posteriore al per- 
fetto incremenlo deiie arti sollo Fidia , ed anteriore alia 
precipitosa lor decadeuza nel terzo secolo. L’ Antinoo 
per esenipio, ch’era nella galleria del palazzo Farnese 
è lavoro di tal perfezione , che nel suo genere non si 
put) accenuar cosa che lo superi evidentemente per la 
maestria, eppure è opera delfela d’Adriano. Cosí po
tra essere lavoro della medesima età il nostro ernia,tan- 
toppiù. che il luarmo greco duro nel quale è scolpiio 
lo vedreiao adoperalo anche in un busto d’Antinoo tró
valo uel luogo sles^o,
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cortamente il rawlsare in simili orecclile quel ca- 
rattere atlético, dal quale furon distiuti i paleslriti 
co’ nomi d’ Ototladj e d’ Otocataxi, csprlmenti 
la contusione e la frattura de’ loro orecclii , ca- 
gionate parte dal pugilato, parte dalle fasciature 
stesse cüUe quaii usavan difenderll, parte ancora 
da allri metodi o maniere di giunastica non ab* 
bastanza da uoi conosciute (i). Forse il tenerli cosí

(i) Qiicsla vera nuova ed ¡ngegnosa osservazione 1 e- 
spose AViiickebnaiin, il primo iiella Stona delle arii, lib. V, 
cap. V , § 15 e segg-, citandovi le autoriiu che il Meur- 
sio lie’suoi Miscellanei Laconici lib. I, c. 17),el Oleario 
nelle note a Filostralo [Heroic., c. Ill, c Irnag. c. XXI ) , 
avcan raccoltc su questo parlicolare , e sulle voci die 
lo siguificano. Polluce [Onom. II, 85) dice espresaa- 
mentc che le orecchie si riducean tali da’ colpi che si 
davano gli atlcti; ma scmbra che quella compressione si 
dovesse anche alíe aiiíolidi o anfotidi, specie di fascia
ture con che si slriugcano quclla parte nelV accingcrsi 
al ccrtame, e stille quali puo consultarsi il Fabri (

5 lib. I, cap. II). Il vcdcre in tali orecchie per Io 
pill due incisioni trasversal! , farebbe dubitare che da 
fanciuUi cosí se le frangessero appostatamenle per mi
nor iinbarazzo nel pugilato, onde il loro scarso incre
mento. Ma cio puo anch’esscrc sempliccmeute un mé
todo d’arte, sicchè cspresse una volta cosí da qualche 
celebre artefice le orecchie atlelichc, col lor caraltere, 
ma seuza deformita , gli allri abbiano scguiio religiosa
mente qneir esetnplare. Winckelmaun nell’ apphcare que- 
sla sna bella osservazione ha talvolia preso abbaglio ; cosí 
¡e orecchie di quel filosofo in villa Albani {índicazione 
anliguaria, num. 485 ), nel cui erma (ch’ è pero poste
riormente adatiato) si Icgge il nome di Se nocíate , non 
sono altrimenti atleliclie, nía seabre e vaggvinzate come
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compressi, e 1’ averli di buon’ ora infranti nell’ e- 
sercizio, impediva a questa parte la sua naturale 
estensione, e comparivan essi nelle teste atleiiche 
tali appunto quali or Posserviamo in questa bella 
scultura , alia quale ho dato il nome d Ermera- 
cle , intendendo per questo vocabolo coi Mazoc- 

convengono ad nna testa magra e senile : egli ancora ha 
equivócalo Palamede con Protesilao ncU esporre le de- 
scrizioni che sono in Filostrato d’Ettore e di Nestore coii 
tali orecchie. È stato poi nclle note ripreso a torto della 
spiegazione clie dà al luogo di Platone ne) Protagoia, 
ove ^epiei^.ít'TOVTM soggiunlo all àra TE xa- 
Tápvnai, va certamente interpretato , come egli sup
pone, aures sif>¿ frangunt et ioris se circumvolvunt f li* 
ferendo cio & cesti, a’quali è addetta quella greca e- 
spressione, e niente affatto alie fasciature delle orecchie.

Da’ tempi di Platone, o piuttosto dagli eroici, come 
convengono gli antichi , si continuo a conciarsi cost nei 
ginnasi le orecchie anche a’ tempi del romano impero} 
e quindi si dee spiegare il seguente epigramma di Mar- 
ziale, ch’è il XXXIl del VlI libro, ove oppone ad un 
giovane studioso quelli ch’eran tutti dediti alia palestra :

At iuvenes alios fracta colit aure magister
Et rapit immeritas sordidus unctor opes ;

nclle quali vengono cbiaramenle significati i greci nomi 
di Pedotribe e á’Alipte dati a’maestri delle arti ginna- 
stiche. Siccome poi que’ tali che consuinavano tutto il 
lor tempo in siffatti esercizi non di rado venivano uo- 
mini scioperati c da nulla, credo che quindi si abhia a 
ripetere che la niaschcra. del parassito avea nel greco 
teatro le orecchie frante ed atleiiche, secondo la de- 
scrizione che ne arreca Polluce {Onom. iV , 14^). In- 
tanto Plinio e Dioscoride parlano degli impiastri che si 
usavano per curare Ic orecchie cost malconcc, il primo 
al libro XX , § XI j ¡1 secondo al lib. II , cap. 202.
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chi e con altrî, seniplicemente un Ercole in for
ma d’ernia, simulacro cotanto a’giniiasi familiare, 
senza esigere che gh ermeracli ahhian da rap- 
presentar due teste addossate d’ Ercole e diMer
curio , quali veramente alie volte si scolpirouo, 
ma che gli anlichi stessi non intendevauo deter
minare assolutamentc col solo nonie d Ermeracli (i).

Le parti virili ciie non solcansi omettere nel 
pHastro dcgli eriin,nel che inimagiuava tanto ml- 
stcro r anlichita (2), souo espresse anche nel no
stro , e solo alterate in frutta e frondi del risar- 
cimento per la moderna deccnza (5).

(1) Mazocclu {ad Tab. Heracl.^y. 149e i5o). Gli Er- 
coli descrilli da Pausania iiclle palestre d’Elide e di Si- 
cione (lib. VI, cap. XXIll ; lib. Il, cap. Xi),eqiieili 
che si vedono comunetuenle in gemme e in bassirilievi 
rappresentauti eseicizi giunaslici , tevininano tutti in 
pilastro a guisa d’ermi, sciiza che aUuuo abbia unita 
la testa di Mercurio. Dalle formed Ernii ebbero, a quel 
che pare , da' Romani chc ue facean grand uso nellc 
lov ville, il nome á’Trmefacli come gli ermi col ca
po di Minerva, quel d' Eimatenij e que’ colla testa di 
Cupido eran chiamali Enveroti. Xe’ grcci scrittori non 
s’ incontrano mai gli cnuuciati vocaboli. Le teste addos
sate di Mercurio c Minerva, c - quelle di Mercurio ed 
Ercole , alire specie d’ Ertnateni c d’ Ermeracli , sono 
rarissime ; se ne parlera alla tavola segucnle , epiiocon- 
froutarsi quel che ne ho loccalo nel lomo III, tav. XXXV H 
alla nota (4) > P^S*

(2) Vedausi per cscmpio Plutarco:^/? senibus gerenda 
sit respublica, sui finej Macrobio, Sat., lib. I, cap. XIX, 
e gli csposilori dcllc pillure d Ercolauo , t. Hl, I, XXXV I.

p) Debbonsi anche al risarcimeulo i quallro grappoli
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tavola xiiî.

s I-"

Ercole Coronato *.

Molto carattere , fisonomía degna d’ un semideo, 
maneggio franco e maeslrevole di scalpello, sono 
i pregi di qncsto antico lavoro, nel quale ci si 
niostra Ercole avvinto il crine di quella corona 
torta o ravi’olta , che in altre sue ininiagini ab- 
biam già osservata, quai sembra essergli stata sm- 
golarmeute addetta, e venula poi consueta de’pa- 
lestriii ( i). Questa è formata di le/nnisci o uastri

û‘ uve aggtuuti alia corona , perche alio scuUore le frondi 
del pioppo eran scinbrate di vite, o le nvc, secondo il 
suo gusto, rendevaiio il serto piu vago.

* Alto cou tuuo il peduccio palmi tve e mezzo , scol- 
pito in marmo noslrale. Fn trovalo negli scavi dei La
terano, e poco discosto vi si scopri una colonnelia tuita 
Intagliata a foglie cou ,piccola epígrafe già d^ noi rife- 
rila e spiegata nel tomo IIT, tav. XXIV , p. 113 e 114 , 
n. (i). Cio farebbe siipporre in quel sito qualebe terapio 
o edicola sacra ad Ercole.

(i) Vedasi la tavola IX dei tomo II, e ivi le note. 
Ciocche là ho dello delle corone toriili (xt'^io-TOÏ) 
Vovrei che s’ intendesse ad esclnsione dell’ abro nome di 
vohaiiî ÇeXtXTo'i'j , i quali nomi sembranmi polcrsi u- 
gnalmente adattare a significarle} anzi gli anlichi sent
iori riguardarono il primo vocabolo quasi come fuor di 
uso. Tali corone alie voile composte di sole tente o lem
nisci cost attolli , alie volte intrecciale ancora con debe 
frondi, come si vedrà al § seguenie, cran coslumate per
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di poca larghezza, avvolti spiralmente attorno a 
qualche iucastro o cordone, che sembra di tanto 
in tanto distinto di alcuni nodi artificiosamente ñ- 
presi in figura di íiorl (i).

§ X-

Eriwa doppio di Mercurio e d’Ercole *.

A prima vista chi osserva questo belf erma vi 
crede rappresentato Ercole in due diverse età, 

premio de* vîûcitori ne’ giuocbi e nelîe palestre, quindi 
Servio tiene per sinonînie Ie corone lemniscate alleflgo- 
nali {Âen. VI, v. Vero è che alie volte i lemnisci 
pendeaiio solo dalf allaccialura della corona, come per 
esenipio nell’ Ercole Olimpionico di villa Albani, chia- 
niato Senofonte da Winckelmann , e nelle lauree deglí 
Augusti 1 ma in un eruditissimo ve Iro della Dattilioteca 
Vaticana, ov’è rappresentato un jlulete o Tibicine vin- 
citore in molti certami, i nomi de’ quali vi sono iscritli, 
le corone sono tulte cosí spiralmente ravvolle di lemni
sci , come questa che ora osservwnio.

(i) Bcnchc la voce tori soglia significare le funicelle 
minori, dall’atlorcimento delle quali formasi una corda, 
pur sembra che in un luogo di Cicerone ( Ora. § 6 ) 
giá prodotto dal Pascalio {deCoronis, lib. II, c. 12) si 
prendano per una specie di nodo che servisse e per 
fermarvi sopra gV intrecci del serlo, ed anche per darvt 
di spazio in ispazio qualche distinzione e risalto. In tal 
caso i fioretli che veggonsi chiaramente forniali nel no
stro marmo dal rannodaniento de’ nastri, potrebbero in- 
tendersi per que’ tori menzionali da Cicerone.

* Alto palmi due c once ire sino a tuito, il pellos
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come appuoto le troviamo espresse ¿aile arü an* 
üche, le quali ora imberbe, or barbalo ccl rap- 
presentarono. Il costume pero abbastanza conosciu- 
to d’unire insieme questi due tigli di Giove, Mer
curio ed Alcide , presidi, ed in parte inventori 
della ginuastica il vedere délie sieure immagini 
di Mercurio con sembianze dall’Erculee poco dif
ferenti (i), mi fa inclinare a creder piuttosto dei 
primo la testa imberbe, la cui corona di pioppo 
lenuiiscata ed attorta, e simile in tutto a quclla 
dei suo compagno , puo aversi per un atlético or
namento sugfferito dalla destiuazione siessa di que- 
sto erma, ch’ era collocato per avveutura in sito, 
ove la greca gioventù dopo gli esercizi della pa
lestra , si avvinceva le chiome di quel serto e di 
quelle bende (2). Forse abbiam veduto percio una 

è scolpiio in’ marmo greco di colore alquauto livido : 
forse è il Lesbio di cui parla Plinio fra i marmi statuari y 
aggiuiigendo ; lividius hoc paullo (lib. XXXVI, § )•

(i) Sono citate nel tomo I, tav. VII, e nel III, tav. XLÍ.
(2) È singolare ¡1 confronto di queste corone con quella 

di Delfi, giovine atleta, descritloci da ïeocrilo nell’I- 
dillio II j V. 19.1 :

Kpari Àevxàv ^Hpast^soç iepov Epvoç 
TíávroTE Ttop^pvpéaim arepi^offTaiaiV £2,iKT:àv.

" ■ ’ con sulla testa il pioppo
Arlior sacro ad Alcide ¿ntomo intorno

, ^vviliippato di purpztrei nastri. ( Pagnini ). 
E veramente degna d’ osservazione la perfetla corrispon- 
denza dell arrecata descrizione co’serti del nostro erma, 

quali distinguoiisi di tanto in tanto le frondi del pioppo 
fiallo spirale avviluppanienlo delle teuie. Cosi è avvolta
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corona parimente attorta sul capo d’ un Bacco er- 
nia (i); e moite poi sono le teste diademate di 
Mercurio che pur or ci riniangono.

Se peraltro si volesse pensare che ad imitazio- 
ne delie teste di Giano o di Bacco Fanete , una 
deUe quali è talvoha imberbe , quando 1’ altra è 
barbata, si fossero volute cosi duplicare e variare 
le sembianze d’Alcide, non mi senibrcrebbe que
sta opinione ne straua , ne inverisimile (2).

io un bronzo d’Ercolano ( tomo I; tav. 61 e 6a)laco’ 
rona d’alloro d’un aliro alíela. Il Pascalio ba cred uto 
che la corona di Delft dovessc piuHoslo avçrsi per con
vivale che per ginnastica, ma la menzione d’ Ercole che 
portó il pioppo ne’suoi pió. gravi clmcuti , e non nelle 
sue voluttà, e le corone della mcdcsiüia fronde che av- 
vincono il crine della trojana gioventh ne* giuochi alle- 
tici descrilti da Virgilio {j4en. V^v. i54);e inoltre lut- 
tocio che si è notato di sopra su i lemnisci delle corone 
agonal!, forniano quasi una dimostrazioue che per atlc- 
lichc e non per convivali o amatorie, debbono tali co
rone considerarsi.

(i) Sopra alia tav. Vi , § r.
(a) Tantoppiii che nella mitología d’Ercole son chiarc 

le allusioni al Sole , come gia si c notato nel ÏV tomo 
alia tav. XLII, delle cui varíe posizioai riguardo al no
stro globo, spccialmcnlc estiva c ieinale, possono csscre 
cmblcmi le duc effigie, una giovenilc c 1’ altra in ela
matura.
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T A V o L A XIV.

Serapide *.

Il basalte fenigno in cui è scolpito il raro e no- 
bilissinio busto che presentíanlo, fa congéIturare 
che alie superstizloui Alessandiiue si debba questo 
pregevole monumento deil’arte egizia sotto i Greci 
o i Romani. Serapide fu la divinlta specialmente 
venerata in quella metropoli dachè il Plutone di 
Sinope vi fu trasferito, e sotto questo nome ebbe 
culto, come abbiamo rilevato altrove (i). II vollo 
severamente maestoso e ben degno del Giove in
fero , V orma del modío sulla sommilá del capo, 
la tunica, della quale appañsce coperto sino a tutto 
il petto,sono distintivi cosí certi di Serapide, che 
male se gl’ imporrcbbe altra denominazioiie Ça). 

* Alto col peduccio palnii cingue c mezzo. E scolpíto 
in bellissimo basallc fevrigno, c si couservava fraile an- 
tichita della villa Mattei} è stato percíb edito nd tom.Il 
üç 3fo72umen[¿ Mattejoni, tav. L 11 modio è restituito snl- 
r antico vestigio.

(i) Tomo 11 , tav. I , ove si spiegano i piii ordinari 
attributi di Plutone Serapide.

(2) Winckelmann ha denominato il Dio scolpilo in que
sto manno assolutamente Plutone j e questa denomiua- 
zione vuolsi cscludere dalV esposilore de’ IMat-
tejant, 1. c., mostrando ambedue in ció men d’ accura- 
tezza che in tali disquisizioni non si richieda. 11 Cerbero 
aggiunto a tame immagini di Serapide ginstifica abba- 
stanza il chiamarlo Plutone. Ma dall’ altra parte i Plu
toni assolutamente Grcci, e che non han rclazionc a que-

Museo Pio~Clem. Vol. VI. 7



ï manni ái colore oscuro erano la materia che. la 
religione ¿i que’popoli preferiva per le inimagini 
di questo ríume,come simboliche e de’regnidella 
morte, a’ quali si supponeva presiedere , ed alia 
luce offuscata e debole del sole quand è verso il 
tropico deir inferiore einisfero , dalla quale idea 
erasi poi traita quefta che Serapide fosse 1 arbitro 
delle regioni de’ morti (i). Di fatti parecchie altre 
eiligle si conservano lu Roma dei medesinio Tddio 
o delmarrno stessOj o d’altro di simile colorera), 
circostanza che illustra maravigllosamente ciocchè 
ci avevano tramandato le autiche testimonialize.

sto culto Swopîtîco ed Alcssandrino, sonoben diversi , 
come dimostranlo tanti bassirîlievî dove il ratio di Pio- 
serpina viene espresso : nè sono essi mai cosí vestiti, sulla 
quai circoslanza dee riformarsi la nola (4) » pagina 22 , 
tav. I del tomoíl, a tenore della posteriore osservazione 
che ho proposla sopra alia tav. II, i del presente vo
lume.

(i) Atenodoro presso Clemente -Vlessandrino, Proirept.
TO XpSp-a, TOV à-^à^iiaTOç ; colore del 

simulacro tende al nero. Macrobio, Saturnal., Hbcol^ca’ 
piiolo XIX.

(2) È pur di basalte nero il busto di Serapide nel palazzo 
Giustiniani : di basalte verde ( piclra auch’essa dove do
mina il colore oscuro , e rassomiglia il bronzo ) e uno 
piccolo nella galleria della villa Albani , ed un al tro co
lossale, ma nella inassima parte risarcito , della villa me- 
desima. Il gran Serapide di nove cubiti d’ allezza ohe 
Plinio descrive In Egitto ( iib. XXXVII, ^XIX},Iavo- 
rato in un sol pezzo di pseutlo^smaragdo , era forsc di 
qualche pietra piu fina, ma d’ un colore anch’ essa fra 
11 verde e i’oscuro.
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TAVOLá XV.

. Serapide radiato *.

Comeccliè 1’ esecuzioue generale di questo gran 
busto accusi alcun poco il secolo deila decaden- 
za, Ia grandiosa semplicilà de’lineamenti che ritie- 
ne probabilniente daqualche piii antico lavoro, è 
pur talc che poche innnagini debe geniilesche di- 
viniià compariscono cou si nobile c si imponente 
fisonomía. Veramente la maniera del panucggio che 
copre il petto del Nume è inferiore eziaodio alto 
stlle del resto J ma l’insieme non ne riman dem a- o 
dato. Questo panneggio, come si è osservato di 
sopra, e’I juodio che lo coronava,e di cui resta 
il vestigio, lo contrassegnano ad evidenza per Gio
ve Serapide ; e lo confermano per tale i sette fon 
iucavati nello stroíio o diadema che gli avvince la 
chioma , e fatti per iuserirvi altretlanti raggi di 
bronzo , quali vi sono stati reslituiti. La divinila 
di Serapide derivata primitivamente in Egilto dal 
culto del Sole che formava il fondo di queUa ido
latría, v’era stata cosï riunita ne’secoli del roma
no impero , che i nomi di Giove , Sole, Serapide 
si congiungevano ordinariamente per significarla, 

* .ïUo col peduccio palmi sei meno un seslo, scolpito 
ill marnio greco di grana ptú fina , detto dagii scalpel- 
lini Grechetlo. Fu trovato presso la vía Appia circa il 
nono miglio, nelsilodcUo il Coiombaro, non lungi dalle 
Frattoccliie. l raggi di metallo doraio son riportuti mo
dernamente ne’sette fori antichi de’quali era svgnaio il
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come tanti monumenti scritti F attestano (i) j e gli 
ornamenti dei Sole, fra’ quali i piii propri erano 
’ capo , si aggiungevano costaniemênte 
alie sue immagini ) come tanti avanzi delle antiche 
arti il dinioslrano, ne’ quali questo Dio Alessan- 
drino (a).

. . . radiis J'rontem •vallatus acutis
si csponeva alie adorazioni dei mondo romano (3); 
anzi persino da’ tempi d*Adriano la misteriosa divi- 
uilh del Giove Sole Serapide aveva in Roma un 
ra^cuardevole sodahzio , che s’ intitolava de suoi 
Peanisti, prohahilmente da’ Peani , cantici che 
in sua lode e nelle sue cerimouie intuonava (4). 

diadema , serviti cciiamenle per lo stesso effetto. II mo
dio sill capo è moderno , tranne dove posa sopra i ca- 
pelli; Tantico staccaio vi si trovo appresso, ma i cava
tori non immaginarouo come polesse apparteuere a que
sto busto^ ed essendo liscio non ne fecer couto ; alcuu 
di loro cite ve lo vide poi modernamente restituito, r¡- 
feri tuito questo.

(I) (OVI SOLI SERAPIDI - AU HAlû SAPAUIAI : 
han frequentemente le antiche lapidi presso Grutero, pa
gina XXII, n. 9, 10 , <1 ; Fabretti, cap. VI , n. 107; 
Guaseo, Inscript. Capit., torn. I, n. 3. Vedasi inoître Ja- 
blonsky , Pantk. yieg., lib. II, cap. V.

(2) Ovidio, Heroid., IV, v. iSg.
(3) Cosi nelle medaglie Alessandrioe presso il sig. Zoega, 

Hadriani, n. iSg e 198; .dntonini P., □. 155 e 162. In que
sta uitim.a la testa di Serapide è in mezzo a’ pianeti e 
alio Zodiaco. Cosi nelle gemme, p. e., Museo FiorentinOf 
tom. I, tav. LUI e LVIl.

(4) Cio apparisce da una insigne iscrizione Gruteriana, 
pag. CCCXIV , n. a , la quale Irovavasi a S. Maria in 
via Lata, c quindi c probabile che appartenesse al .YJ' 
cino famoso Iseo e Serofféo.
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Ció puó bastare circa il soggctto. 11 fj'egiare di 

raggi la corona o la testa, era uno degli antichi 
emblerui dell’ effigie del Sole, o di chi secondo la 
mitologia appartenevagli assai da vicino j quiudi 
la corona radiata del re Eeta figlio del Sole presso 
Orfeo, o per nieglio dire Ononiacrito (í), donde 
ha forse desunta Virgilio quella del re latino (2).

(1) Argon. Sil •.
$¿ oí ^ívo'ffavóeova 

Ajerin (^À^oyéatç.
Ca/nít ¿m cingebat corona Jimbriata 
Radiis ardentibtís.
(2) Aeneid, XH , v. 162.-

* • • • cid témpora circum
Aurati bis sex radii Jît/gentia cingunt 
Solis avi specimen. 

Questo costume di coronar di raggi le persone mîtolo- 
giche congiunte in parentela coi Sole mi foruisce una 
congellura per dare qualche spiegazione alia pittura Er- 
colanese ( tomo H , tav. X ) , la cui esposizione stessa 
prova abbastanza ch'è stata sinora inesplicabiie. Vedonsi 
rappresentate in quell’ intonaco diie mezze figure mulie
bri seminude, uua è coronata di minuta fronde , 1’altra 
lo è di raggi, cd ha due nastri ad armacoilo che le Ira- 
Versano gli omeri e i fianchi. Indielro è una figura vi- 
lile pur radiata rivolta verso la prima deile due Dee. Nel 
fondo sui monte è un’ altra figura che sembra d’ un ru
stico. A me pare che la donna radiata con que’ nastri a 
tiaveiso il petto non osservati dagli csposilori, possa es
sore 1 Aurora, delta ancor da’Greci eZJieida’La- 
tini, sorella de! Sole, la quale vedesi alatanelle monete 
lomane de Plauzi, e que’nastri ad anaacoBo nelle an
tiche arti soglion tener luogo d’ali, corne il diinostraiio 
alcuue immagini della Vittoria, delFInde e délie Par- 
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Gü esempli poetici dan no a siffaile corone dodici 
raggi,e ció forse con buone e sottili ragioni(i): 
akre n’ ebbero gli arteiici die preferirono ordina
riamente il numero settenario, bastante all’ornato 
del capo, e forse più piacevole all’occhio, perché 
i raggi son nieno spessi, c quindi è pin semplice 
la decorazione. Selle erano in fatti i raggi del co
losso del Sole in Roma (2), c i vestigi di sette 

che, iiiohrc quclla d’icaio a villa Albani. ( Ved. il nostro 
t. IV, lav. XMH, p. 384, e tav. agg., p. 3«7, e Ic note della 
tav. IV superiore, pag. 5o j Cavaceppi, tom. Ill, tav. 3 
e 41 Wiiickeimann , J/ozi. zziczi., pag. 109 ). L’ al Ira Dea 
seminuda, 1a cui corona pno dirsj di mirlo ,sara Venere 
e il giovinc radiato Fetonte j non gik il Fetonte Ovidiano , 
ma r Esiodeo e qucllo delle favole Atlicbe e delle Ci
prio, liglio dcirAurora, cd amante riamato di Vçnere, 
anzi con Adone stesso confuso ( Esiodo, ?7i<-og., v. 986} 
Apollodoro, lib. ni, c. x4, n. 5, ed ivi Hcyne ). La ru
stica disinita allude forse semplicemcnte al silo montuoso 
e silve.slre che ora non possiam determinare , essendo pe
riti gli scritti dove qiiesle favole erano csposte, die pure 
aveano servlio di soggelto alie belle arti, come da un luogo, 
bciiche alqnanto mutilato, di Pausania si fa manifesto ( Ât- 
tica , o sia lib. I , cap. Ill ). Questa circostanza rende 
ancor più probabile la mia esposizione , che spero per
suadera maggiorniente chiunqiie vorrà considerare le al- 
tre opinioni che si sono proposte su quel difficile e nel 
6110 genere unico monumento.

(1) Vedasi l’Aleandro, ad Tab. Ifeliacam , nel quai bas- 
sorüicvo i raggi del Sole son dodici.

(3) Qnello ch’ era già Nerone , e che ha dato il nome 
al Colosseo. Vittore nclla Regione quarta dice che sulla 
tesla del Sole soslituita o quella di Nerone , radii sep
tem fuere longitudine pedum XXIÍ. S. Forse dalle im* 
maginî del Sole, che a suo tempo erano frequenti, avea
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vedonsi ancora si nella tavolaBorghesiana, si nella 
Leila testa Capitolina conosciuta per Alessandro , 
monumenti ambedue clie ci rappresentano il Sole 
«tesso (i).

desunto Nonno Vattribuirgli soli sette raggi in vece di 
dodici, quando ci rappreseuta il Sole che corona ¡1 figlio 
(lib. XXXVIll, V, 5o5).

‘EírTttTÓyyc axTÏvaç
£ seite raggt aitorno al crin git avvolge.
(i) Se u’e pariato nel tomo l, pag. 92, (5). Al costume 

di ornar di r.aggi cosí dorali le teste del Giove Sole Se
rapide si riferisce forse 1’ espressione d’un epigramma dî 
Gi’utcro, pag. LXXXV , 5 ), nel quale Dioscoro ^àxopoç 
^tlituo d’uu templo di Serapide dice d’aver falto erigere

KHOlXMENCirA
AOEMTÂCAPA
niAOCTTIME
AOINTOG
HAAïTONXPr
COïnAMa>ÂNO
«NTABOAAIC

Nîj’Oî’ pièv ^apâm^oç inptfié^ovTOç
àvrô-p -^pvaov TTafígíavóovTa

Al gran Serapi iino stupendo lempto,
E ’I Dio stesso di tratti aurei raggiànte.

Penso che la voce^oAo/lettcralmente iactus debba qui 
jqierpretarsi per raggîo, presse a poco corae nell’Odis- 
sea diconsi raclaíoricamente ôp,pàrov j gli ^guardi 
(Ajï5o). Dello stesso Dioscoro editiio di Serapide si fa 
probabilmente menzione in un’ altra colonnella di marnio 
higio con greca epígrafe della collezione Pio-Clemenlina, 
la quale non essendo stata siuora ne Iclla , né intesa a 



llovere, bencliè più voile pubblicata( prima dal Fabrefti, 
Inscript., cap. VI , i85, poi dal sig. Schow, Charta pa- 
pj'r. Miis. Sorg., pag. 6i ), sembratni opportuno ripc- 
tere in qneslo luogo j tanlopiù cbe apparlîene intcramente 
al culto di Serapide , la cui immagine esponiamo. Eccola :

CAPAniAlKAlTOIC
CYNNAOIC0EOIC. CTATIOC
KOAPATOG. OKPATICTOG
NEoROPOC . ER. MEPAAoN
KINATNfflN. nOAAARIG
CoOEIC. EïXAPICToN

ANE0HRA
lAEoC . COI

AAïni
TONENRANüBw
METATÜïBoMICRAPIOT
AIOCROPOCNEoROP . .
TOTMEPAAOïCAP............

ANE0HRA

Cioè : Zapd^rt^i xai (rvv-vdoiç ^eoiç TiTaTioç Ko- 
^pdroç ó xpdTKTTOç vsôxopoç £x pe'i'àXav xiv^vvav 
ffo^eîç , 
¿v^apiffiôv 
ÎÀ.£Ôç (TOI, dXv^si.

Serapidi et Diis gui commune templum habent Statius 
Quadratus optimus aedituus e magnis periculis saepe ser
vatus dedicavi.
Propitius tibi sum, bono animo sis. Queste parole si sup- 
pongono di Serapide. Kum (Serapidem ) gui est in Canopo
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[seu Canopi vel hydriae figura ), cum parva araDiosco- 
rus aedituus magni Sarapidis dedicavi.
II sig. Schow cosi leggeva le ultime otio linee: 
Tov £V xavó^o ptsrà tov fiopbLaxapia ^tóaxopoi; veo- 
xopoQ rov ZapâTEb^oç avé^t^xa.

iXeoç ffoi a^v^ia
Toy EV ^líVO^O pETGb Tÿ 'P&p.sXlÿ à.lOO’XOpOÇ j VEO-- 
xopoç, ^EOIÇ TOIÇ piSj'aXoïÇ 2,l^OV aVE^J^XO, 
Credo che il Serapide in Canopo altro non sia che un 
Serapide a forma d’idria: quindi è che d’altro Serapide 
in Canopo parla Pausania descrîvendocelo a Corinto ( li
bro II, cap. IV). E poi opinione molto fondata degli 
esposilori di cose cgiziane , che il Dio Canobitico ado
rato priocipahnentc nella città di Canopo fosse appunto 
lo stesso Serapide , considerato nelle sue relazioni col Nilo» 
Vedasi ciô che ne deduce diffusamente Jablonsky nel so- 
veute citato Panth. Aeg.j lib. V , cap. IV, oltre lo Schlæ- 
gero nella dissertazione de numo Hadriani plumieo. La 
picciol’ara o colonnetla espressa colla voce fiap,iff'Kàpi0V 
ignota a’iessicografi, ma abbastanza chiara nel marmo 
e nel significato, è forse una di quelle che van decre
scendo verso la sommità , quai è appunto la colonnetta 
sn cui posa il Canopo Capitolino , le quali colonnette ser- 
vivano veramente d’are , corn’ è dimostralo nella Jiac- 
tolta del Caylus, tom. I, tav. XIX e XX.
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TAVOLA XV 1

Iside busto *.

H panneggiamento di questo Busto , serondo Ia 
giustissinia osservazioue di Winckelmann , dimo- 
strerebbe anche solo a qual divinitá appartiene ; 
giaccbe iJ mauló che scende dagli omeri cosí rau- 
nodato sul petto , e richiamato di sotto Fascelle,. 
è il solito abbigliameuto d’Iside nelie sue effigie 
greche e romane (i). In questo busto pero non

* Alta col peduccio palmi qualtro: scolpita in marmo 
che gli scalpelHni chiamano paiio, e che iii candore e 
finezza supera ogni altro ; fu tróvala negli scavi fatti fuor¡ 
di porta Maggiore nel sito appellato Ronja-veceJiia.

(i) Winckclmaiin, Stori'a deile arii , lib. II, c. Ill, § 4 
e segg., e A/o7í. üied., Trat. prelim., pag. XXL Qiiindi 
ha egli riconosciute per immagint d’Iside moite statue 
risarcite per lutt’ altro , e moite più ancora se ne po- 
irebbero ríconoscerc , come per esempio una maggiore 
del naturale di marino Ligio nclla villa Pinciana , risar- 
cita per Cerere , una del Campidoglio ( Museo Capítol., 
torn, in, tav. Vil) per Giuuone. Questo abbligliamento 
seinbra derivato dalla moda egiziana che si vede in un 
simulacro della villa Albani, edito nella Storia citata al 
tomo I, tav. X. In quella pero il manto scende solo da 
un omeroj i Greci nell’imitarlo lo han lalvolta disposto 
con maggior simmetria , replicando lo stesso partito su 
d’ambe le spalle. Apulcio nella sua descrizione d’Iside 
( Metam., lib. XI ) si conforma alla moda originale delft 
statua cgizia , venendo qnesto manto da lui descritto : 
.mb dextrum latus ad humeruin laevum recurrens. Per al
tro nclla figura egizia Capitolina (Mus. Capit., loia. iíl, 
tav. 78) il manto è disposto come ucl nostro manno*
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maucano i dislintivi del capo che forman quel 
gruppo solito indicarsi dagli antiquari col nome del 
fior di loto, e che appoggia su d’una mezza In
na. Anche le ciocche pendenti di qua e di là dal 
collo e calamistrate son proprie della Dea del Fa
ro, che adunava ne’suoi misterios! attributi quasi 
lutte le Dee. del gentilesimo. 11 nostro marnio Pavea 
prima rappresentala col velo che le copiiva la te
sta , e forse era allusivo a quel motto che legge- 
vasi nel lempio d’ Iside in Sai, dove stava serillo 
che non si era inai questo velo poluto levare da 
mortal mano, intendendo per Iside la natura me- 
desima, o la divina sapienza ( i ).

(i) Plutarco {de Js. et Osti-.y. cgli chiaina Iside la Dea 
de’Sait) , avvcrlendo che si ripqlava la slessa colla Mi
nerva degli Atenicsij conform i là esposta piii largamente 
da Platone nel sno Timeo. Raro monumento di questa 
mescolanza dellc religioni greche ed egiziachc non tanto 
è la moneta batlnta in Sai coll’ effigie d¡ Minerva alia 
greca avente la civetta nelle mani, quanto lo sono due 
superbi busti d’ Iside velata, in tutto il rimánente assai 
simili al nostro , uno di marmo bigio nclla stanza egi- 
zia di villa Pinciana, uno singolarissiiuo ed oltremodo 
prcgcvole si per 1’ arte, si per la materia , essendo di 
bronzo antico inaggiore dei naturale, posseduto dall’uma- 
nissimo ed erudito prclato monsig. Giuseppe Casali. Si 
1 uno che 1’ altro hanno dove si congiungono alpeduccio 
«na civetta colle ali spiegate , contrassegno della Iside 
Saitica, altrimcnti delta Neith confusa con Minerva, ed 
emblema della divina sapienza. Il busto di bronzo era 
fraile anlichîtà del conte Fede, e per la sua grande in- 
tegrità fu da’ poco sperti antiquari stiniato di moderno 
lavoro. Basta considérame lo side per persuadersi ch’è 
antico.



Alla superstûione tanto sparsa e tanto fervida 
per questa delta, si deve certamente il capriccio di 
chi le ha fatto abbattere quella prima acconcia- 
tura del capo, e parte faceiidone nsolcare codo scal
pello , parte caiigiandone con de’ lasselli npor- 
tati presso le temple, ha rimosso il velo,e ne ha 
voluto vedere scoperto il capo ed U ci-lne ornato 
e disposto alla maniera eglzlaca. E stato osservato 
alirove corne le donne antlche si erano mosipte stu
diose di far seguiré anche a’ lor rilratli gia scol- 
piii tunl 1 caprice! della moda , e come si erano 
nerció inveníate dagll scullorl le capigliere di mar- 
mo aniovlbili (i). Questo esculpió è perí, nuovo 
neUe teste delle dlvinltá. Voile per avventura qual- 
che persona devota della Dea. che l’effigie m 
marmo la rappresentasse tal quale 1 sogni glie l’aveano- 
dlplnta, o che 11 busto a qualche parlicolare ira- 
maginc d’Islde pih slmlgliasse che con ispeciale 
culto, o ill piii frequentato e famoso tempio era 
forse adorata.

TAVOLA XVÏÏ.

§ I*

IsiDE VELATA *.

Tíeir esposizione del precedente monumento ab- 
laamo allegate piü Immaglnl d’Iside col capo ve-

',) Vedasi il nostro tomo H, tav. Lí.
* Scolpila in manno greco, aha col pcdnccio palm.
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lato, ed alcun motivo eziandio che di cosí rappre- 
sentarla ebbe 1’ andchità. Non considererenio ora 
in quesv> busto senuon il diadema che solto il velo 
apparisce composto d’ un picciol disco , fiancheg- 
giato e quasi sostenuto da due picciole serpi, co
rona tanto pili notabile , quanto ci viene descritta 
neile favole dWpuleio , nella foggia appunto che 
qui Ia vediamo scolpita,e quanto pin 1’ época dei 
monumento, come dal suo basso lavoro puo ar- 
gomeutarsi, all’età di quello scrittore si ravvicina ( i ). 
Eliano avea già avvertito che la corona di serpi 
si dava ad Iside come insegua di stato regale, e 
forse di divinita, opinione che da’Gerogliûci d' Ora- 
pollo vien coufermata (2). 

âue e mezzo. Apparlenne già al tanto benemérito resti
tutore deli’ antiquaria e delle arti il fu cardinale Ales
sandro Albani, che 1’ avea destinata alia sua villa: ma 
non avendovela potuta collocare prevcnulo dalla morte, 
la Saiitita di N. S. ne fece acquisto.

(r) Questa crudizione è dovuta al fu ab. Raffei, clie 
con altri monumenti della collezione Albani pubblico an
eor questo j ed il passo d’Apuleio {Metam., lib. XI ) è 
come siegue: Cuius f Isidis J rnedia super fronte plana ro~ 
tiaiditas ni modum speculi, vel imo argumentum{ a.]. au~ 
gurnentum { Lunae , candidum lumen emicabat, dextra 
laevaf/ue sulcis insurgentiian viperarum cohibita, il citato 
Raffei vuol che st legga fulcris in vece di sulcis, como 
par che abbia lelto ancora ii Pignorio. Checchè peraltro 
sia di cio, la conformità del passo col monumento è della 
più chiara evîdenza.

(a) Eliano. I^ar. hist, lib. cap. 5i: T17Ç loï^oç rà 
«'j'áÁMara. âva^ovffi toívt'^ ( ) ¿'ç xiri

: Coronario con questa serpe ( collaspide )
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1 S I D E *. •
Üua testa d’Iside veramente di greca maniera è la 

presente. L’ egregio artefice che a si gentile eperfetto 
lavoro non lia voluto unire uenirnen negli accessori 
cosa alcuna che lichiamasse alia memoria le insegne 
e le arti della barbarica idolatría ; sollecito nel tem
po stesso che si riconoscesse ucl marino la Dea 
Menfitica, le ha co’ suoi capelli tal nodo formato 
sovra la fronte, che sembra a prima vista un ca- 
priccio dello scultore j ma che presenta alio aguar
do P idea di quell’ornamento che col nome del flor 
di loto si conosce e si appella dagli espositori di 
cose egiziane. Ha conciliato in tal guisa evidenza 
al soggetto , nel quale ha condotti i contorni del- 
l’ estremita inferiore del collo con tanta arte , che 
promettono tal rilievo nel petto da non supporsi in 
figura mascliilc 5 ed è per questa via riuscito a 

le síatue íV fside, con?e con iin diadema regale. Ora- 
pollo, lib. í, c. I , ha piessocbé lo stesso , nía non rí- 
stringe tal fregio a questa sola delta ; lablonsky pensa 
che ció fosse proprio d’ Iside riguardata Come Ecate, che 
glíEgizi diccvauo Tilrambone e Termuti ( iib. Ï , cap.V). 
Comunque ció sia,'a tal serpe che coronava i simulacri 
della Dea , credo che pur si riferisca quella espressione 
di Giovenale, dove enumerando i segni dello sdegno di
side , a’ggiunge anche questo;

Ei movisse caput visa est argentea serpens.
( Sal. Vi, V. 557 ).

* Scolpita in bellissimo e finissimo marmo pculeUco; 
alia coi peduccio palmi due, once 4 e mezza.
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Æstinguere il sesso della Dea, eui per 1’ esirema 
semplicità de’ suoi tratti e della sua acconciatura 
poteano i riguardanti scambiare colle inimaginl di 
Apolline O di Cupido , le quali sovente ostentauo 
in donuesca foggia raccolte le lungbe ciñóme.

TAVOLA XVin e XIX.

Testa e erammenti del GRüPPO DI Menelao

COL cadavere di Patroclo \

ï acile è l’avvedersi che la testa del guen^ero 
meravigliosa, e gli avauzi del cadavere îgnudo e 
ferito, son reliquie d’un gruppo che nel suo an
tico stato non era punto diverso da quello famo
so in Roma, e conosciuto col nome di Pasguino ( i ),

II busto -del Menelao è alto col peduccio palnii (re 
e once lo; gli altri framincuti delle ganibe e degli omeri 
del Pati'oclo che qu¡ vcdonsi incisi, hanno dimensioni 
proporzionate. II grnppo era scolpito in marmo pentc- 
hco , o sia Cipolla, e ne furono dissollerrati gli avanzi 
nello scavo d¡ Pantanello in villa Adriana mediante il 
sig. Gavino Hamilton. Questa testa era moho detrita, 
ed e stata con somma diligenza e bi'avura risîanrata dal 
pontificio «cultore sig. Giovanni Fieranioni : ÍI busto è 
moderno, ma il modello di gesso fu gittato sui petto dei 
Pasguino , e vi corrispondea esattamente nell’ azioue e 
nella misura.

0) Le Aoiizie pid enrióse , tanto su questa che‘suh 
a lia statua delta gia Marforio , sono state raccolte iu 

elegante opuscolo .stampato in Roma dal sig. ab. Can- . 
cellieri Panno 1789, nel fine del quale leggesi la mia 
opmione sui gruppo medesimo esposta dame in una let- 
teia al lodato sig. abate.
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o dagli altri due che dissotterrah ne’ nostn scavi 
servouo già da due secoH d’ ornamento a Firenze ( i ). 
NoncosifacUe sarebbe stato assegnare il vero sog- 
getto di questo gruppo sennon per abro, altesa la 
varielà delle opinioni mal fondate ed erronee che 
leggonsi in diversi libri spacciate su tale argonien- 
to. ”se poteasi per analogia e per congetture gmu- 
gere ció non estante alla verita anche prima che 
i cavamenti Tiburtini questi avanzi tornassero a lu
ce , ora e püi speditaniente ci si pervienc , e sia- 
nio in grado di accertarne con sicurezza 1 espo- 
sizione.

(i) 11 primo che sta ne’portici Sel palazzo Pilti , tró
valo in Roma non lungi óal mausoleo d’Augusto, era presso 
i Sodcrini quando Cosimo I ne fece acquisto; egli com
pró anche 1' abro Irovato , mcnlre era in Roma , nella 
vigua d’uu Velli fnori di porta Pórtese. Flaminio Vacca, 
che nelle sue Memor/e ci dà queste notizie ( al n. 97 
delVcdiz. rom. del 1790, dove apparisconoalia testa della 
Miscellanea del sig. avv. Fea), crede che questi groppi 
rappreseniino de’Gladialori. Alcuni, inganuaii forse da 
qualche espressione equivoca nel commenio di Ventun 
al canto XíII delV inferno di Dante, v. i46 , han crc- 
duto che del gruppo siluato a Firenze sul Ponte vecchio 
parlasse già quel poeta chiamandolo Marte} qnmdi la 
nota soggiunla nella citata edizioûe alla notizia del Vacca. 
Ma Dante parla solamente, si in quel luogo che nel canto 
XVI del Paradiso, d’una statua equestre in parle mu
tilata, attribuiia a’suoi tempi a Marte, che vedevasi aller 
su quel ponte, e che Vanno i3a3 cadde in Arno, 
luogo délia quale il granduca Ferdinando H sostitui poi 
uno di questi gruppi trovati a Roma. Cosí il Cmélli ne 
luogo citato qui sotto, seguendo Gio. Vdlain ( Crmut

i iib. II, cap. 1 ).

il



113
ün combatdmeDto di gladiatori, un Alessandro 

svenuto e sorretto da un suo soldato , un greco 
croe col coi po fra le hraccia dell’ estimo Aiace da 
se medesimo per furore irafitto, souo stati i sog- 
getli snggeriti dalle congetture siuora proposte ( i ). 
Ciascunoin avanzare la sua ha procurato rilevare gli 
assurdi delle contrarié , ed in questa parte ciascu- 
no è riuscito. Si è avvertito che la nobilta delle 
idee, r ahito, 1’espressiouc escludono ogui simi- 
gHauza di gladiatori ; che il corpo ahhandouaio c 
sostenuto non puo essere quel d’Alessandro, giac- 
chè nel gruppo deiPonte-f^ecckíO è ferito uel fiaoco.

Moite sono pur le ragioni perdileguare ogni pro- 
babBità di riconoscervi 1’ ucciso Alace. Se la íigura 
che lo sostiene dovesse esser queBa di Teucro mi
nor germano del luorio, come spiegare Peta pro
vena di questo guerriero, quando il cadavere scrti- 
hra d’un gioviue nel flor degli anuí? A che Pel- 
mo Sul capo del vivo, quando quel tragico avve- 
nimento non accadde in hattaglia, ma nel campo 
greco ancor luttuoso ed in sospensioue di guerra 
pe funerali d Achille ? Le forme venuste e la gen- 
tile ahitudiue del cadavere non souo nemmenquel-

(I) Il CiiielIineI5ecc7«amp/Z<2fo,p. n4,propone fAia. 
ce da se stesso ucciso, e confuta dalP osscrvazione ddla 
lenta la volgare opinione che ci ravvisa Alessandro ve-

Bagnarsi nd Cidno : Paolo Alessan- 
ro Maffei che nella Raccolta d¿ statue ha dato alla ta- 

vola XLII ,1 rame del gruppo del Ponte-vecMo, sie- 
gne 11 Cinelh, e rigetla le diverse opinioni.

Museo Pio-Clem, Vol. VI. s
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le che si converrebbero al grande Aiace ugual- 
niente per la mole delle membra che per la sua 
robustczza e ferocia singolare nelV escroto Argivo,

Anche senz’altro indizio più determinato e pri
ma che questi frammenti uscissero da ruden della 
villa Adriana circa Fauno 1772, pareamiche tan
to convenisse F espressioue di queste sculture con 
alcuno de’ van incidenti dei contrasto da Omero 
descritto intomo al cadavere di Patroclo, che non 
duhitava esser questo eroe rappresentato nel gio- 
vine ucciso dei gruppo. Talsoggetto avea sugh al- 
tri il vantaggio e d’esser tratto dalla Blade,onde 
attlngevano comuncmente le greche arti, e d aver 
di fatti esercitata la mano e la fantasia degll an- 
lichi maestri; come, se non ahro, parecchie gemme 
abbastanza ce lo dimostrano. Poteva non llevemen- 
te confermare questa mia opinione la tavola iliaca 
del Campidogllo,ove nellapugna intomo al mor
io Patroclo è rappresentato un gruppo assai poco 
differente da quello di cul si questiona (i).

Ma i frammenti Vaticani han risparmiato agli os- 
servatori U tedio di ponderare cosí minutamente 
ogm motivo,ogni congettura. Le spalle del morto 
conservatissime ci mostrano fra 1’ uno e F altro ome
ro come narra Omero [2]) una

(i) È nel segmento 3el P, o XVU debanclh 
qual Rapsodia è descritto questo episodio : per altro dj 
quel segmento mancan le epigrafi. Vedasi la tav.LXVl 
Del tomo IV del Museo Capitolino.

(2) Iliade n, o 8ia Hb. XVI, v. 807.
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seconda feiita , ed è quella appunto della quale 
Patroclo fu percosso da EuforLo prima di rice
ver dair asta d’Etiore 1’ altra veiarov èç xeveôfa , 
neir estremità âel petto che si vede in uno 
de’ gruppi fiorentini , e che lo toise di vita.

Se Patroclo è dunque 1’ ucciso , non sarà dif
ficile dedurre dalle circostanze dell’ Oiuerica nar- 
razione chi sia il guerriero che semhra si volon- 
teroso di sottrar dalla mischia quel comhattuto ca
davere. Ma quantunque d’ambi gliAiaci, di Dio
mede, d’ Ulisse e d’altri si faccia menzioue in quel* 
la zuffa, parmi che 1’ eroe del gruppo sia Meue- 
lao, di cui e non d’ altri si dice che

Solicito solo ¿I Tïiorto corpo e ’I toise
Dal cercillo de' Troiani, e a’suol lo trasseÇ^).
D figho d’Atreo piü non bada all’ eslinto, già 

assicurato fra Ie sue braccia ; ma solleva , e quasi 
pare che giri lo sguardo atlorao per vedere fra’ Gre- 
ci chi chiamare in quel difficil momento alla sua 
difesa ( ^arróo-e TraTTrai^av , undequague circum
spiciens'), corne Omero si esprime, descrivcii- 
doci quest’azione di Menelao (5).

n viso agitato dell* eroe è tutto pleno di no- 
biltà e decoro, come neU’Iliade ci vien dipinio.

il) Ivi , V. 824.
................... oîoç dslpai
'^expôv vif £ie Tpôop . . . .
• . . » - epvffSif p£Ta Iraipav, 

fliad. Pj O sia lib. XVII, v. 588 e 58i.
(3) Ivi, V. 674.



T ïG
È barbato, e rassomigUa in ció alla sua immagine 
rappresentaia ncl consiglio de’ Greci su püi d’un 
bassonlievo(r). L’abdo e gli ornamenti della per
sona raciitano accurata osservazione. EgU non ha 
corazza, ma solo c vestito d’una tunica succiuta 
che lascia ignudo tullo un omero e ’1 petto. Potra 
sembrare questo ámese men proprio d’un guerrie- 
ro ch’è neir ardor della pugna 5 nia 1 artefice Men 
giustlficalo da una certa convenzlone del costume 
eroico , la qual permette , o piultosto esige che 
1 gucriieri delle storle miiologiche o affalto ignu- 
di, o appena vestiti si rafíiguñno. Quindi sono 
ignudi i Greci che combattouo colle Amazoni , 
ignudi gil Argonauti, ignudi ordinariamente i cam- 
pioni delle guerre di Tebe e della Troiaua (2). 
Alcuni monumenti soslituiscono all assoluta nudila 
de’ corabatteuti quella tunica della nostra statua cosí 
cadente dalle spalle e succiuta. Un gran bassodlie- 
vo della Mila Albani (3), e una gemma del Mu
sco Ludovisi(4) sono di questo numero, e in ció

(i) Per esempio in qucllo del Museo Capitolino, e 
neH’allro della villa Piiiciana.

(-2 ) Per lo piu i monumenti nc’ quali compariscono gh 
eroi vestiti di corazza apparlengouo all’eta degh Anto
nini , al qual tempo si dec quella niescolauza di costu
me romano col greco mitológico.

(5) Winckelttiauu, ¿ned-, n. Oa# lo crede il com- 
baltirnento di Polluce con uno de’ iigli d’ Afareo.

(4) Anche questo intaglio è stato pubbli'cato da Win- 
ckelmann ( Mon. ined., n. 128), e rappresenia per I’ap- 
puuto il combatlinienlo de’Greci e Troiani sul cadavere
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«QmbinaQO colla, figura del Menelao che silamo os- 
servando. Del riniauente la spada , Felnio,lo sen
do servono per indicar 1’ armatura.

L’ dnio appnnto è con estrenta diiigeuza c no- 
Lilta esegnilo sul capo del re di Sparta: ne vi 
manca 1’ ornamento de’bassinlicvi che siippongonsi 
cesellali sul metallo dclla celata. Rappresentano la 
pugna ¿’Erenle co’Centauri, quantunque a Win- 
ckelniann vi semhrasse effigiata 1’ottava falica d’Er
cole, cioè la conrpiista dclle Tracie quadrigTie(i).

La relazione di questa storia con ■Menelao non 
è moho cliiara. Per non ascrivcria a capriccio 
delF antico maestro puôriflettcrsi a quel che narra 
Pausania,cioè chc nei tempioOlimpico erano scol- 
pite le imprese di Teseo e quelle d’Ercole, non 
per altro fors e, sc non perché Teseo, come an
che Ercole, discende va da Pelope fondatore di quel 
tempio (3). Non era dunque fuor del costume 
de possenti Pelopidi, uno de’ qnali era Menelao, 
vantarsi della parentela e deîle impreso di Teseo 
o d Alcide. L cslirpazione de’Centauri fcccriguar- 
dare questo secondo come un liberatore dclla icr- 

di Patroclo. II disegno ch’ egli ne dh è pero moho in- 
fcdele , come app.arisce dall’impronta della gerania slessa 
pubblic.Tta dal sig. Federico Doicc nella sua HI tavola , 
«. 109. [vi si vedono i guerrieri d’ ambe Ie parti tutti 
tiell abito del nostro Mcuelao; han solo di piuleocrec 
furseperesprinierc I’Oinerico epiteto,

U) .3^/onu?n. ined.f pag. 82. NcH.a niia leticia sopru inru- 
lovata si dice per errore tutto ii contrario.

(a) Pausania , lib, V, cap. X e XIII.
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ra, atiesa la violenza di que' mostri, esei'citata piàn- 
cipalnienie nel rapire ad altrui le spose e le figlie;
« questo era appuuto il torto di Troia e di Pa
ride , elle Menelao e la Grecia si osdnavano a ven- 
dicare.

Sul principio delle due lingue o strisclo di cuoio 
úsate per allacciare sollo il mento gli antichi el- 
inetii , vedonsi sculpite due aquile che semhrano 
inveníate a fantasia e mostruose, come avviene 
spesso negli animali d’ornato e ne’grolteschi, per
che vanno a terminare in coda di leone. Ma que
sta forma dessi assolutamenle ad un equivoco del 
nstauratorc, che vedendo nelTanllco le ali d aqui
la e la coda di leone, ha supplito quel che man- 
cava, secondo la sola indicazione delle ah, senza 
pensare che si Tuna che l’allra convenivano al 

. grifo, emblema cotanio usato nelle autiche arma- 
ture , e addeito particolarmentc a quelle di Marte, 
Nume a cul Menelao vien simighato alcuna volia 
da Omero,che lo distingue cosianiemente coU’epi- 
teto di dp7i^í/.o-, caro a Marte.

Ora si ponga mente all’ eccellcnza dell artifizio, 
spiegata si nella composizioue, si uel lavoro di que
sto gruppo. La sua invenzione è cotante perfet- 
ta, che difficilmente potra vedersene altro-chc di 
duc figure sia cosi uno, e cosi elegante appari- 
sca iu ogni veduta come questo fa. Le tante rc- 
pliche ripeiute dagli antichine provano ugualmen- 
tc il merito e la riputazione (i).È stato ancora imi-

__ _______ — - *
(1) Olu-c le accennate rîpetizioni , nii ricordo averne
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tato in altrl soggeiii, come in quello d’Achille e 
Peutesilea (i), dove si vede essersi avuto in mira 
questo originale. 11 disegno delle parti è oltremo- 
do grandioso , e quantunque nelle fattezze del Me
nelao sembii adoperata cpialche esagerazione, die 
visibile nella tesla separata dal gruppo, sfuggirebbe 
nel tulto insieme, anzine accrescerebbe forse Vef- 
fetto j vi soiio delle altre parti dove la verita è me- 
ravigliosamente imitata. Tali sono ie ganibe disiese 
e rigide del cadavere, i lineamenti delle quali » 
come quell! delle spalie ferite, sono eleganti e gen
tili , ma pur toccati con tal francliezza e condolli 
con si raro intendimento, da paragonarsi co’ capi 
d’ opera di quest’arte.

II gruppo di Pasquino, benchè abbia eccitata
r ammirazione d’ uomini celebñ (2) , non puó , a 
vero dire, far pompa d’ altre bellezze clie di quel
le della composizioue e de’ contorni generali, tan
to è corroso in lutta la sua superficie : i frainnienti 
de! nostro superano quelle parti clie sono conser
vate in quello del Ponte-ç’ecchio ; e la testa del

■veduta «na in piccolo presso il coito scullore inglese si
gnor Colino Morison.

(i) Vedasi la stampa di questo bassorilicvo che ora 
esiste nel Museo Pio-C!eraeutino, fra’ Alonum. ¿nedUi di 
AVinckclmann, n. 109, e si confroiùi col gruppo dise- 
gnato in piccolo in questa tavola XIX.

(2) Winckelmaun ( Prefazione alia Storia delle OJ'ti, ec. 
edizione romana, pag. XXVI) riporta l’opinion di Ber
nini , chc preferiva questo, gruppo a tuttc le restanti an
tiche scuUure.
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Menelao, che rimaue assai intera nell’altro gruppo 
del palazzo Pitli, non puo vemre al confronto colla 
nostra nè per grandezza di stile, ne per eleganza 
di csecuzionc.

T A V o L A XX.

Erma coppio d’Omero e d’Archiloco *.

Î1 riiratto d’Omero,che fácilmente si ravvisa in 
una delle due teste rappresentateci da questo bel 
manno, è Tunico appoggio su cui congelturare 
T appartenenza delT immagine che gli è congiuuta, 
la qualc dal confronto d’ogni sorta di monumenti 
non ottenendo alcun lume, rimarrebbesi ignota. 11 
rifletlere sulle relazioni che hanno iudotto i vetu
sti iconologi ad unir cosí T effigie di due persone, 
potrebbe condurue a qualche probabile ipotesi : e 
gli cmii doppi d’Erodoto e diTucidide,o d’Epi- 
curo e di Metrodoro (i), aventi ambedue le gre- 
che genuine iscrizioni sarebbero gli eseinpli su cui 
fondare il ragionamento. Ma la diffîcoltà di poco 
si scema nelT applicazione al presente crma. Ero-

* Alto con tinto il petto palmi due e mezzo, scolpilo 
in marmo pcntelico.: fu irovato alla villa Fonseca sul Celio.

(i) Fabri, ïmag. lUiistr. ex Fulvio Vriino,Ti. »44-Que
sto enna doppio d’Erodoto e di Tucidide prima alla 
Farnesina è ora a Napoli; ma era g!<\ stato segalo in due, 
c separate cosi le due teste. Quel d’Epicuro e di Me
trodoro si conserva nel Campidogliopiibblicato ncl tomo I 
del Museo Capitolino f tav. V c VI, pag. 12.



I 2 { 
doto e Tucidide formarono fra eV isiorici crecí una 
coppia a cui ogni terzo si disdiccva ; (pial c quel 
poeta che sia degno d’ accoppiarsi ad Omero ; op- 
pure se in vece di emularlo basii a ció averio in 
quaíche parte "imitato , quai sarà mai quello su cui 
non potra cadere il pensiero ?

Dal considerare le teste unite di Metrodoro e 
d’ Epicuro mi nacque in mente una congettura, 
dei cui peso e della cui prohabilita sarà l’arbitrio 
del leggitorc. Osservava che 1’unione di inassinie 
e d amicizia potevano bene essere stato motivo di 
quella doppia immagiiie , nia che 1’ istituzione da 
Epicuro stesso prescritta a’ suoi disccpoli di rinno • 
var nolle icadi, o giorno ventesimo di ciasciin me
se, la memoria di lui unitanicnte con quella di Me
trodoro, e celebrarla con quelle feste cd onori mor- 
tuali o eroici che allor costumavansi; questa isti- 
luzione, dice va, era stata forse la vera o prima
ria cagioue di congiunger cosí que’due busti (r). 
Lo che se adalcuno sembrerá probabile , per pro
cedere nella iuvestigazione del ritratto icuoto ncl 
nostro marino , dovrebbe farsi ricerca se pur di 
scrittore alcuno , o di saggio o di poeta, si udi 
mai la memoria a quella d’Omero di modo tale es- 
scrsi unita, che nel giorno medesimo c congiun- 
tamente fosse onorata ; e se di ció venisse fatto 
riirovar qualche traccia, ailora mi sembrerebbe che 
non male potesse iniporsi alia testa incógnita 11 np-

(t) I.atrzio , lib. X , u. lo. 
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rae di lal uomo. Ora un epigramma ¿’Antipatro 
conservatoci nella greca Antología ne ha traman- 
dato a grau sorte la notizia , che la memoria di 
Omero solea con quella del poeta Archiloco uel 
giorno stesso e congiuntamente onorarsi (i) ■ no
tizia sifíattó mié semhrata di tale importanza e di 
tanto peso, che anche sola mi persuade non sen- 
za gran probabililá potersi avere per effigie d’Ar- 
chiloco questo ignoto ritratto , che per singularis
sima circostanza a quel d’ Omero fu aggiunto (2).

Siccome poi allora le prohahilita più si acco- 
stauo alia cerlezza ed al vero, quando pin ragio- 
namenti e da diversi principj dedotti nel risuluto

(i) Antología Greca, iib. It, cap. XLVU , ep. VIH;
V. 5 ;

^■^fiepov ’Áp^i2.ó^^f)ío 9eai aptrsvoç ^pap ^Qp-^pv
ó 9(prcTr^p ov v^poiJÓTai;.

D’ ^RCfílLOCO e d' OMERO è ¿l di festivo :
Son vietati agit astemi i¿ nappo e ¿ ritt.

Questa partîcolarilà sfoggita al Bayle ( v. Jrchiloqite} , 
c al Fabrizio (Bibl. Gr., Hb. B, § XVI), non è stata 
óimenticata dal celeberrimo sig. ab. Barthelemy nel sao 
jinacharsis.

(u) Altre ragioni di convenienza potrebbero far pen
sare ad altri. Cbí volcssc credervi rappresentati Omero 
ed Esiodo , sarebber questi i duc pin anticlii poetigtec’, 
ed anche uniti, secondo alcuní, di parentela. Polrebbe íi- 
gurarsi ancora che Pisistrato sia stato congiunto ad Omero 
come quello a cui si dee 1’edizione de’poemi Omerici, 
e che percio si onorava con immagini, come gü sca'i 
Tiburtini ne han falto fede. Vedasi il nostro primo vo
lume , pag. 49 e seg. nelle note.
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stesso colHijianoj cosí nou lasceró senza questo van
taggio, di cui per se medesinia non va esente 5 la 
proposta opinione. Dirt) dunque che Omero ed Ar
chiloco furono in altre occasioni congiunti insieme 
dalK antichila, vale a dire da quegli esperli e pro- 
fondi eslimalon del hello poetico. I versi d'Archi
loco furono dsJ Hapsodi cantati nelle solennila del
la Grecia come gli squarci de^poemi d’Omero (i): 
ma, a vero dire, le poesie di Stesicoro e di Mim
nermo non eran prive d’ un simile ouore. Meglio 
si puo trar conseguenza dalla riilessioue di Paier- 
colo, a cui è semhrato ( e prohahilmente non fu 
solo aportare un tal giudizio), che singolarmenle 
si rassomigliassero Omero ed Arcliiloco in cio , che 
ciascuno avea portato al sommo grado di eccel- 
lenza il genere,di cui poteva dirsi inventore (2): 
cosí nella penna d’Archiloco aveano i jambi sortita 
quella stessa perfezione che il poema nello stile 
d’ Omero. Quindi è che fra’ divini iugegni che ono- 
rava ed amniirava la Grecia, vi fu chi associava e 
distinguea questi due ; cosi il Pontico Eraclide avea 
scelto per argomento d’un suo libro , di cui ci è 
pervenuta soltanto la fama (3), le poesie congiun-

(i) Cameleoute presso Ateneo, lib. XIV, cap. III.
(2) Lib. I, cap. V: Neqrie eiiim guemquam alium , cu

ius opei’is primus auctor fuerit in eo perfectissimum^ prae
ter HOMERUM ET ARCHILOCHUM reperiemus.

(3) Eraclide Pontico avea scritto due libri ^ep't, 
/lo/y xai ARCHILOCHO et HOMERO^ come
ce ne istruisce L^erzio nella Vita dcllo stesso Eraclide, 
libro V, cap. VI, § IV. 



tamenic d’Oniert) e d’Arcliiloco. Questi incompa
rabili scriltori che i critici ed i grammatici nelle 
lor disquisizioni soveute univano , potevauo con- 
giungersi ancora nelle loro effigie, destinate ugual- 
mente ad adornare le biblioteclic de’dotli, che i 
Musci e le ville de’ grandi.

Siccome le deduzioni sinora esposie partono tulle 
da quel principio che l’altra effigie sia indubita- 
tamenie d’Omero, fa d’uopo, in mancanza di mo- 
nnmento serillo che accerti alla prima la volgare 
denoniiuazione , accennare quelle congellure che val- 
gano a giustificarla. Quesle si riducono a tre prin
cipali , che lutte unite sembrano assai forti per ot- 
tener persuasione. L’espressione di cecità negli oc- 
chi c uel portamento del volto ; il diadema sím
bolo d’apoleosi; la frequenza di simili ritratti pih 
d’ogni altro moltiplicali. Siccome rpieste due ulti
me circostanze provano l’effigie d’ un uonio som- 
niainenlc famoso , cd onorato quasi come divina 
cosa (i),cosi la prima rislringe al solo Omero que
ste caratterisiichc pih generali. Aggiungasi a tutto 
ció qualche circostaiiza piii positiva, dalla quale si 
credeticro autorizzaii gli antiquari del secolo deci- 
mosesto c de’ seguenti a non muovcr dubbio al- 
cuno su questo importante rilralto (2).

(i) T/hanno i ritratti <1’Omero c di Pítagora nolle gre- 
clic mcdaglic di Platone e di Sofoclc nç’ manni anlichi’

(2) A'cdansi il Bello ri, írnag. ilii/sir.j lav. LlI e LUI; 
fzionovio, Ikey'. a/iliq. Grace., loin, ií, lav. líl c XIXí 
l'abri, ad tmag. I-'ídc. Gi-dni; n. 7 a, nelle ésposizioni ?
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De’duepoeú che suppongo rappresemati nell’er- 

nia uou accade aggiunger parola ; del primo è un

Vapít., tom. I, tav. LleVLV. La circostanza c quclla nar
rata dal Fabri, che la lesta simile Farnesiana fu tróvala 
nello stesso scavo della via Ostiense , dove 1’ erma dc- 
capitato iscritto del nome d’Omero e di vari cpigrammi 
in sua lode j ondt vi fu riposta come sua propria. Allri 
motivi e confronti chc autorizzano la stessa immagine, de- 
duconsi dal Fabretti, ad tab. Iliadis, pag. 545. Qui per 
altro ha luogo una riflessione su questi ritratti che po- 
trà seivire ad illustrare parecchi monumenti di tal genere 
si numismatici che scolpiti. Oltrc Fesser perse verisimile, 
è anche certo da quel che ne dice Plinio ( lib. XXXY , 

II ), e dalla varíela delie diflereiiti immagini, die i 
rilratii d Omero erano suppositizi e di convenzione. Fra 
quesli convicn distinguere aimen tre diverse fisonomie. 
Quella dcüc monete d’Amastri, città chetraevada Smir- 
ne la sua origine, c percio ha spesso fregiato i suoiconj 
delle effigie d’Omero. Questa ha ordinariamente il diadema, 
quantunque molli ne abbiano dubitato , ed è precisamente 
quella ovvia ancora iu marmo , cui nolle collezioni si è 
dato il nome d’Apollonio Tianeo ( ATwf. Capitol.^ tom. T, 
tav. LU e LUI). Clii ha medaglie tali di buona conser- 
vazione se ne persuadera al primo confronto ; chi vorrá 
verificar ció solamente colle slampe, perderá tempo ed opera. 
Una tutta diversa è 1’ effigie delle monete di Seto: hala 
barba aguzza, e non è moho dissimile dalla medaglia 
contorniata d’ Omero , lavoro del terzo secolo della no
stra era (Combe, Catal. Mus. Hunier. tav. XVII n. 2a 
e ao). Laterzae questa del nostro erma, la piu frequente 
ne marmi, e forse la pió appariscentc , anche per una 
certa espressione di cecitá. Sembra che le pinacotechc ro- 
mane 1’abbiano preferita ad ogni altra, o si debba essa 
a hodiesi valenti artcfici o rivali ad altre ciltá nel farsi 
1 alna d Omero, o abbia essa qualuuquc altra origine. Poh
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continuo panegírico pvessochè tutta la letLcratura: 
lui r antichità riguardava corne il fondatore d’ogni 
dottrina : le sue opere, il più prezioso retaggio del
la vecchia elà, ce lo fan conoscere ancora come 
il padre di tuite le bellezze, onde possono andaré 
adorne le arti dell’ imniaginazione e della favella. 
Grande idea ci dà del secondo I’essere stato cre
dulo degno di accompagnarsi ad Omero, ed i pic- 
cioli e laccri avanzi del suo stile non isceman fe- 
de a lal presunzione (i).

T A V O L A XXL

Epimenide *,

Ecco proLabilmenle un altro di que’ ritratd che 
la curiosita de’ posteri si era find per appagare U 
desiderio delle vere uè lorpervcnule senibianze(2\ 

lione , lino de’ prinn raccoglitori di siffatte immagini , nella 
sua biblioteca 1’ avrà forse preferita ; quindi da ahri chc 
lo seguirono in qüésto studio sara stata posteriormente 
falta ripetere. Mal pero si è dal Fabri e appresso lui da 
molli allri antiquari asserito sulla fede del citato luogo 
di Plinio non ben inteso , die Pollione si facesse fare a 
éapriccio un ritratto d’ Omero.

(i) In un luogo del primo volume ,tav.B. I ,pag. 284? 
nd quale ho fatto memoria di questo monumento, ho 
dubitato chc il ritratto accoppiato ad Omero fosse quel 
d'Erodoto. Ma la più diligente osservazione degli crmi 
d’ Erodolo Farnesiani mí avea disapprovalo quel sentimento 
anche prima che ponessi mente a questa novella congettura.

*Alto con lutto ¡1 petto palmi due e once cinque,scol- 
pito in niaimo pentelico.

(2) Plinio lib. XXXV , § 1 i : Quin etiam giiae non sunt
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Le paîpebre chiuse, P aria sonnacchiosa di tul

lo il volto, mi sembrauo ascrivere questa effigie ad. 
Epimenide iydovino e poeta cretense per moite av- 
Viînture e scritti famoso , per niuna più che pel 
suo sonuo diquaraut’ anni continui (i). La chioma 
ristretta attorno al capo, e ripresa sopra le tenipie 
con un naslro o diadema fra ’1 crine stesso inlrec- 
ciato, è acconciatura propna d’ Epimenide che la- 
scio coutro il general costume crescersi i capelli, 
siccome Laerzio ci narra (3). Conviengli ancora il 
diadema e come a sacerdote , anzi inventore di 
nuovi riti ed espiatore delle intere nazioni, e co
me ad una specie di semideo, creduto figUod’nua 
Ninfa, e appellato nuovo Curete (3),

Potrehhe obbiettarsi alie congetture proposte sin 
qui, che si facevano anche degli ermi dei Dio del

Cimagines finguntur J pariuntgue desideria non traditi 
vultus . . . . maius nullwii est felicitatis specimen, (fiiam 
semper cin7nes scire cupere qualis fuerit aliguis. E poco 
prima aveva osservato , che etiam mentiri claroruni ima
gines erat aliguis virtutum amor : multogue honestius guam 
Cereri ne guis suas expeteret.

(i) Pausania, .^iitica^ o sia lib. I, cap. XIV : altri lo fa 
pîu lungo: Diogene Laerzio, lib. I, cap. X , § n.

(2) Ka^éffEí 70 eî^oç ^apaX^^áffirov :
Col lasciarsi crescere la chioma congio d' aspetto. Ivi al 
§ i.Forseda questa foggia di capelli avea tratto il nome 
di nuovo Curete , come osserva Menagio a Laerzio , loc. cit.

(3J Gio. Alberto Fabrizio , Bihl. Gr., lib. I, cap. Vi, § 11 
fino al\t,dove colla sua solita erudizione illustra moite cir- 
costaiize riguardanti la vita é le opere dî quest’ nomo 
celebre. 
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sonno, e die questo Nume stcsso F àhbiamo nel 
Pio-Clenientino rappresenlato ad occhi diiusi (i). 
Non fo per altro conto alcuno di questa obbiezio- 
ne, perché i lineamenti e la barba dei nostro ernia 
sono evidentemente tali quali ad un ntratto cou- 
vengono di persona vera , non gia ideaii e di quel- 
Ia specie che a’lor soggetti meramente mitologici 
appropriavano gh antichi. Inollre sembrami 1 espres- 
sione dei sonno cosi chiara in questa effigie , che 
gli occhi non possar-o credersi cosi chlusi per ce- 
cita.-e cio esclude il dubbio fra le immaglni Ome- 
riche e quelle di Tiresia.

La celebrità d’Epimenide fu universale e dnre- 
vole. Alcuni il contarono fra’savi della Grecia j c 
quiadi sempre pin verisimile che ahbiano replicato 
sovente le sue immaglni fra quelle de’ sapienti c 
de* dotu. Era-poi cosi costante il suo credito pres
so gli etnici, che non abborri 1’ Apostolo delle 
genti d’inscrire un intero verso ad Epimenide ascrit- 
to nella sua Epistola a Tito (2).

(1) Vcdasi la lavóla Xt superiore^ e nel tomo T la ta
vela XXïX.

(2) Cap. V. 12. Il verso greco è il seguente ; 
Kpy/Tsç del fjisvffTOii » sto/xà dp'^oï.
Tiitto il passo di s. Paolo cosí è tradotto dalla volgata ■ 
Di3:it quidam ex iîlis proprius ipsorum propheta. Creten
ses semper mendaces, tmilae bestiae xentres pigi 
Girolamo ed altri padri ch’ espongono questo luogo, ci 
insegnano appartcncrc la citazionc ad Epimenide: Teo o 
rep iiigannato dal trovarsi. il primo emisticliio in Ca i' 
maco ( Hjm. ïov., v. 8 }, forse per allusionc faWa «1
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TA VO LA XXII, XXII a.

ErMI SCRITTI De’sAVI DtLLA GRECIA

E d’altri illustri *.

Benchè de' frammenti delineati in questo rame 
sia stato accennato altrove quanto basta per farli 
corioscere (i),e de' due ermi interi si dian le te
ste in grande nelïe tavoïe che seguirauno (2); pu
re, atteso il pregio di queste illustri reliquie , è 
sembrato proprio ofírime una immagin fedele ed 
esatta che mostri quel poco che il tempo ha ri- 
sparmiato di monumenti si cari alla letteratura, e 
ponga sotto l’occbio que’ caratleri che li contras

verso d Epimenide dal poeta di Círene, 1’attribuisce er
róneamente a questo seeondo. S. Ció Grisostomo I’ascrive 
reltamenle ad Epimenide, ma poi nell’ esposizíone lo con
fonde anch’ egii col luogo di Calliraaco giá rammentato.

Scolpiti inmarmo pentelico, furon tutti dissotterrali 
negli scavi Tiburtini dell’ Oliveto detto la Pianella 
Cassto, appartenente al dottor Matthias, dove si crede 
essere stata la villa antica di quel Romano. Si è pariato 
già di questo scavo nel tomo I, pag. 47 e seg., ove si 
annoverano lutte le aitre sculture e frammenti scritti che 
insieme ne uscirono a luce. Per le dimensioni, basta su
pere che le due teste di Riante e.Periandro danno sino 
al pilastro la misura di due . palmi e un terzo a un bel 
circa. Gli altri frammenti han dimensioni della pcopor- 
íione stessa.

Ci) Nella nota (i) della citata lav. VIH del tomo (, 
P®S- 49-

(a) Alie tav. XXITÍ e XXV qui appresso.

Mu&qq jp¿o~ciem., Vol. VI, g
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segnano, ócoplaú qui secondo le ongmali ior

Dell’erma di Biante ch’è nella tavela XXII, 
e dell’altro neUa XXH a di Periandro, si dira a 
sue luego cio che semhrerà pie opportune. Gli 
errai acefdli degU altri savi, cioc di Tálete, di 
Solone, di Pittaco e di Cleohulo sono insigniu 
delle seguenti epigrafi:

0ÁAHS ESAMïOT MIAHSÏOS
Thales Examfi [fihus'i Afiles lus.

XOAÛN ESHRESTIAÜT A0H1NA1OS
MH0EN ATAN '(i)

Solon Execesildae [Jiltus~i Jtheniensis.
Ne guid nimis.

niTTAKOS ÏPPA MïTlAHNAlOS (2)

(!) Sulla maniera di scrivere la prima voce di questo 
motto col in vece del pîù usitato si puo 
osseivare che questa forse era quella origínale ra cm si 
credette enunciata la sentenza carattenstica di Solone, 
Muovemi a pensar ció il vcdcrla cosí sentta anche ne - 
1’ epigramma d’Alfeo da Mitilenc, che vi fa evidente al- 
lusione col seguente verso ;

To MH0EN yáp AFAN ayav ¿/s rép^et. 
Leggesi questo nella greca Antología, lib. I, cap. XH, 

■^2) TPPA è chiaramente nel marmo , e non TPPA, 
come aveVa scritto nel 1. c. del tomo I, perché aliora 1 
monumenti ammonticchiati in luogo men chiaro presso 
il lu scultore Sibilla non si preslavano abbastanza all oc- 
chio delV osservatore. Quindl qualch’altra lettera scam 
hiata anche nelle seguenti epigrafi, come s¡ noterL/n® 
in fatti era il nome del genitore di Pittaco , secón o c e 
ce 1’ attestano in chiari termini Suida e Prisciano, 1 qua 1 
al tempo stesso asseriscono essersi Questo savio Mitileneo



káipon rNûOï 
PîUacûs Ifyrrhae [ filius ] ^fytilenensis.

Tempus nosce.
KAEOBÜTAOS AINAIOS 

METPON API2TON 
Cleobulus Lindius.
Afodus Optimus.

chiamato irradio pei un patronímico Eolico [ dialetto u- 
sato in Mitilene patria sua] come figliuol d’'Irra. Il pri
mo alla, V. 'Îppcb ha : Tppa ^aïç ô TliTiaxôç xal 
Tppâ^iot; ó dvTOÇt Pittaco è il figliuol d'Îrra, e lo 
stesso [ Pittaco ] è detto Irradio. Prisciano nel lib. If , 
dove parla àe' patronimici, lo dichiara cosi : Forma, in 
a^LOÇ est Âeolica, ut L^rrhadios^ Hyrrhae filius, Pit
tacus. Di qui dunque dovea trarsi la spiegazione di quel 
luogo d Esichio in Tppa§ioç, dove si dà a questa voce 
fragli altri Significati anche questo Ippa, ^at^iov Ifyr- 
rhae films, che si distingue male dagli editori frappo- 
nendo una virgola fraile due voci^ e s’ interpreta in al- 
tro senso, benchè da ció che v'avea notato il Palmerîo 
apparisca abbastanza averio egli iuteso e letto a dovere. 
Irra dunque fu il padre di Pittaco, il quai nome Ç IppaçA 
potendosi nel genitivo declinaré parisillabo Tppa, e im- 
parisillabo Xppa^oç^ e quindi anche trarsene F altro no
minativo Xppâ^i^ç, ha dato luogo ai patronímico Xppâ- 
vioç. Irradio, figliuol d’Irra o d’Irrade. Errore è duh-

J®SS®rsi in Laerzio j che il padre di Pittaco si chia-' 
irradio-, e percio nelF epigramma di Cal- 

hmaco da lui conservatoci si dovrà leggere nel secondo 
verso 5r A tov Xp^à^so non già Tppa^iil, corne 
ma^ertentemente si è letto sinora. Queste minuzie grara- 
maiicah non si dovevano ometterc in taie occasione , do- 

nostro marmo, ch’e del buon tempo,' 
n erma pienamente ció che c’însegnano circa il nome 

q estiouato i due scrittori, benchè d’assai posteriori, 
Pnscwuo e Suida-
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Il carattere onde sono segnati si i nónú che i 

motti (1) è quéllo appunto che più frequente- 
mente s’incoutra negli errai degli uomini illustri 
di più antico lavoro. È fragli al tri suo parücolar 
tlistintivo aver quadrati e non circolari i due ele
menti 0 ed O. Son note nelle injmagini dell* Or- 
sino altre epigrafi della stessa fatta.

I rimanenti marrai scritti formavan la hase d’al- 
tri tre errai, uno che ha la meta anteriore dei 
piedi scolpita in maniera che dovea rimanersi fuor 
del pilastro, iu quella guisa appunto che appañ- 
sce nelle irainagini fasciate d’ oro, o di Diana di 
Efeso, porta il nome di Pindaro inciso in carat
tere più ordinario coi sigma lunato, cosi :

niNAAPOG
Pindarus 

nello stesso carattere è scritto il nome dei poeta 
Bacchilide, ma in genitivo

BAKXÏAIAOT (2) 
Bacckjlidis

(1) Ipparco figliuol di Pisistrato s’awiso ii primo di 
scrivere negli ermi de’motti sentenziosi e morali ( Meur- 
sio, Att. Lect.j lib. V, cap. VH ). Forse d’allora invalse 
di apporte alie immagini di questi antichi savi che pre- 
pararono alia Grecia il secolo filosófico quelle sentenze 
loro più celebri che divennero quasi la lor divisa.

(2) È ben raro trovarsi i nomi del soggetto rappresen- 
tato nel monumento in genitivo, specialmente nelle arti 
del tempo più antico. Non ne mancano pero esempli, e 
ne ha già raccolti il sig. D. Michele Ardito, letterato na- 
poletano, nella erudita sua íllustrazione d' un antico 
edita in Napoli quest’ anno stesso.
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e 1’ altro di Fidia

C-EIAIAC
Phidias.

L’ immagine d’uu Greco celeberrimo artefice scol- 
pita iu erma la riguarderei come unica, se non 
nii fossi awenuto in altro erma acéfalo d’Eu
buleo figliuol di Prassitele, scidtore anch’egli frai 
riputati della Grecia, il cui nome ci sarebbe re
stato ignoto senza questo singolarissimo frammen- 
to (i). L’onorar del pari gli eccellenti arteficl cbe 
gli uomini egregi nelle lettere e nelle scienze è 
una circostauza dell’anticbità, cbe senza tali pro
ve non sospetteremmo forse ; particolarmente dopo 
d aver letto ne! Sogno di Luciano. eon quai dis- 
pregio delle arti del disegno e de’ lor professori 
favelli la letteratura.

•1?^ w questo marmo clie appartenue già alla 
villa Negroni, dove sí trova descriito nella Roma mo- 
rfezna del Venuti, ed ora si vede presso il valeroso seul- 
toie SJg. Cario Albaccini, è la seguente ;

EïBOïAEïG 
nPASITEAOïG 

be opere de figh di Prassitele son ramraentate sovente da 
ausania come d’ eccellenti maestri. Da questa sola epi- 

grate possiarao apprendere ü nome d’uno d’essi : Plinio 
che-Cefisodoro era Faltro, «nitor, 

egii ira più nnomati ( lib. XXXVI, § IV, n. 6 ).
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TAVOLA XXni

B lAlfTE' *.

Il j-itratto di Biante, fambso saggio nativo di Prie
ne in Ionia, e d’origine Tebauo, ci si mostra 
per la prima volta auténticamente in questo mar
ino unico, dove lo determina V epígrafe sottoscritta 
contenente il suo nome e ’1 suo motto :

BIAS 
nPOTEïS[sic]

Bias Prieneus 
è scritto nel pilgstro deU’ enna sotto il petto, o- 
messo il nome del padre come nell'altro di Cleo- 
hulo. Più a basso è Ja sua sentenza:

OI nAElSTOI
ANOPnnOI

KAKOI
Plerigue hominum mali (i).

Questo vero apoftemma potea dirsi un corol
lario di quell’altro di Pittaco,, saggio anch’egli 
contemporaneo e annoveralo fra' sette, ii quale as-

* Fu trovato nella villa Tiburtina di Cassio insiemc 
cogli altri, de’ quali è il più conservato. Ha intero tutto 
j1 pilastro, dove sotto 1’epígrafe erano scolpite le partí 
virili. È alto sino al petto palmi due, once 5 ed è di 
auarmo pentelico. La saniita di N. S. ne fece acquislo 
dal fu Domenico de Angelis gentiluomo Tiburtino insie- 
jne con molti altri monumenti dello stesso scavo.

(i) Su queste epigrafi vedasi il già notato nel tomo I; 
'tav. Vni, p. 49 7 (1) e
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seriva ^¿xÁéxói’ esser cosa diffi
cile riuscire uom dabbene (i}.

Di Biante, delle sue sentenze e de’ suoi scritti, 
seppur ve n* ebbe , chi vuol plenamente informarsi 
svolga Laerzio e Bruckero (2)^ io notero solo 
che il suo nome si legge male a proposito nel ca
talogo degli scrittori citati da’ iatini autori de re 
rustica, ordinato ed edito dal Fabricio (3),

(1) Platone in Protagora, Laerzio,lib. I, cap. IV IV. 
A proposito dei motto di Biante puo notarsi che alcuni 
antichi interpreti di Terenzio , fra’quali Eugrafio, pen- 
sa^'ano che il comico latino alludesse a questo apoftem- 
ma nel principio dei prologo dell’ Eunuco colla segneute 
espressione :

iSt guisquam est gut placere se studeat bonis
Quam plurimis

come se avesse detto placere bonis magis, o potius guam 
plurimis f intendendo con quest’ultimo i malvagi, secon
de Biante. Ma falsa è tale interpretazione, e bonis guam 
plurimis va tutto unito, seconde che han qui riîevato i 
moderni critici.

(2) Laerzio, lib. I, cap. Vj Bruckero, Hist. Phil., Per. I, 
par. II, lib. I, cap. 2, § 7.

(3) Biblioth. Latina riordinata da Ernesti, lib. I, 
cap- n , pag. 4o j Columella nel passo ivi citato dice 
soltanto che Menandro e Diodoro, scrittori allegati da lui, 
essendo Prienei avean patria comune con Biante uno dei 
sette saggi.
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TAVOLA XXIV.

Erma doppio di Biante e Tálete *

Il ritratto di Biante, certificato abbastanza dal 
confronto del monumento qui innauzi edito, ci dà 
iuogo a congetturare di chi possa essere l’effigie 
incognita che gli è congiuuta.

Kichiamando le osservazioni esposte alla tav. XX, 
aembrarai assai probabile che questa immagine 
sia di Tálete. Egli non solo fu unode’sette saggi, 
ma gli scrittori nell’ aggiudicare ad alcuno d’essi 
il primo Iuogo in quella schiera si dividevano ira 
lui e Biante (i): ecco un motivo d’unirli non 
comune cogli altri cinque. Ma Biante e Tálete 
erano compatriotti, nativi della stessa regione cioè 
dell’Ionia, e secondo alcuni ebbero ambedue co- 

* Fu trovalo anche questo nella villa Fonseca sui Ce» 
lio insieme coli’altro edito sopra alia, tav. XX. E scol- 
pito in marmo pentelico, alto dalla sommita dei capo 
aiuo a tutto ¡1 petto palmi due e un quarto.

(i) Laerzio, lib. I, cap. i, § i, dice che Tálete 
^poTOÇ ffogiôç primo a ottenere il ti-
tolo di sapiente Í e nel cap. V, § i , narra ail’ incontro 
che Biante fu reputato da Sátiro degno da anteporsi agit 
altri sapienti, trpojeexpipévoç t&ü é-^rrá vijro to^ Sa- 
vvpvj al § VI poi reca un luogo d’Eradito in cuj si 
dice che di Biante era piú ¿Ilustre la fama che degli 
altri, ov 2,0^0^ V áXAe?. L’ opinion co» 
muñe pero fu poi per Tálete.



mime I’antica origine (i); erano amici (2)^ e fi
nalmente i lor nomi si trovavauo congiunli negli 
elenchi de’ sette, si in quello d’Ippodoto, si nel- 
r altro di Dicearco (3).

Non è dunque lieve o capriccioso il motivo su 
cui mi determino a riconoscere nel ritratto inco
gnito il semblante di questo celeberrimo saggio, ' 
il primo forse fragii uomini a dar método e si
stema al sapere, che fu poi detio filosofía.

Questo ritratto è nuovo per gli antiquari, giac- 
chè le immagini fin qui presentatene dagl’ icono- 
logi sono riconosciute apocrife, essendo stato rao- 
deniamente aggiunto il nome greco di Tálete a 
quel marmo ch’ è servito pur di prototipo a tai 
supposti ritratti (4).

T A V O L A XXV.

Periandko *.

Ecco un’ altra effigie che dobbiamo assoîuta-

(i) In Laerzio, lib. I, c. V, § iijeggesi che Biante 
discendeva da antenati Tebani, e cap. i, § i, si nar
ra che r origine di Tálete derivava dalla schiatta dei 
Tehdi, i quali traevano da Cadmo stesso il loro principio.

(2) Vedasi la lettera di Tálete a Solone presso Laer- 
2io, ivi, § 16.

(3) Laerzio, ivi § 14, Dicearco incominciava il suo 
Catalogo da questi due, Tálete e Biante.

beggasi la prefazione dell’ Orsiuo stesso ali’ edizione 
romana delle sue Imniagtiü,

Alto sino a tiitto il petto palmi due e once tre, scoh
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mente alla villa di' Cassio, -ne*cui ruderi si è con
servata coi nome e cryW apoJ'tejnma che ce Than 
falta conoscere per la prima volta. E pur nota
bile che mentre Podio della tiraunide avea falto 
da molli scrittori escludere Periandro, che fu re 
e tiranuo, dal novero de’ selle sa vi, la sua im- 
magine fosse nuUadimeno- collocata fra quello stuolo 
nel Museo stesso d’un tirannicida.

Né puo dirsi che sia questo il Periandro Am
braciote , che alcuni vollero sostituire in quel po
sto al re di Corinto j 1’ epigrafe non ne lascia 
dubbio, che ne contrassegna cosi il padre é la 
patria :

nEPIANAPOS
KïŸEAOr

KOPIN0IOS
Periander

Cjpseli ] 
Corinthius.

H suo motto già noto è il seguente :
MEAETII HAN

Meditatio est totum
verissimo assioma, onde appreudere a diffidar dei 
talenti naturali che non si coltiviuo, e a non pre
sumere mai di ritrar gian Iode da cio che si fa 
senza studio (i).

pito in marmo penlelico. L’ ernia è rotto immediataraente 
sotto V apofternma. Fu trovato, come si è detto sppra, nel 
Cassiano di Tivoli.

(i) Con più chiarezza d’ogni aitro par che abbia reso
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Conosciuto una volta questo ritratto, parmi di 

ravvisarlo in un erma Capitolino sinora incogni
to (i), ch’è forse il medesinio ch* era presso i 
Cesi, gla edito senz-alcuna denominazione fraile 
¿mmagini d’Agostino Veneziano (2).

Non mi dipartirô dal mió stile, non toccando 
qui nulla o delle massime o della vita di Pe
riandro. Solo- mi Sara permesso osservare die 
forse all’ avversione cli’ ebbero i greci pel gover- 
no d’ uno solo debbonsi in gran parte que’ rac- 
conti delle iniquita e fierezze di lui cbe si leg- 
gono nelle stone. Non diro cbe mal vi si con
fauno le sue massime e i suoi dettati : una tale 
conlraddizione ha nella vita esempli troppo fre
quenti ma sembrami che vi si opponga 1’ epi
gramma stesso onorifico , da’ Corintj, che non ub- 
hidivano allora ad alcun suo discendente, inciso 
dopo la sua morte sopra il cenotafio di Perian
dro (3). Inoltre la pacifica durata del suo gover- 

in latino questo principio Vanonimo autore d’un epi
gramma che si trova soggiunto alie poesie di Sidonio» 
Dice questi, pariando di Periandro,

ille nthil rerum Jieri iubet immeditatum.
Ausonio e Sidonio stesso Vhau traspórtalo in pihluoghi 
sempre con qualche ambiguita : come per esempio il pri
mo ne’ Sapienti 1’ esprime cost :

Meditationem id esse totum i^uod geras.
(i) Torn. I, Museo Capitol., tav. XLIX.
(2) Stampate in Roma 1’anno i56g, in 4; ®lla tavo-> 

h xxxin.
(3) Laerzio, lib. I, cap. VH, g Hi.
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MO di ben quarant’ anni, in piccioío stato e pieno 
d’ idee democratiche, non concilia molta credenza 
a que’ costumi tirauuici dhe di lui si ricordano.

TAVOLAXXVÏ.

PiTAGORA *.

La presente immagine è ben lontana dalla cer- 
tezza delle precedent!. La denominazione sopra- 
scritta non è fundata su d’altro, clie su conve- 
nienze di semplice congettura. L’ effigie di que
sto celebratissimo fondatore della scuola Italica, 
scuola fertile di gran matématici e di prudentissi- 
mi legislatori, ci riman consegnata su d’alcune 
monete di Samo, che oltre 1’ essere di mediocre 
artifizio, rappresentano tutta la figura diPitagora, 
e quindi assai indistintamente ne adombrano le 
sembianzc del volto e la fisonomia (i). Una di 
queste, elle ho veduta io stesso in mezzana for
ma coir immagine e’1 nome dell’uomo illustre (a),

* Alto sino a tutto il petto palmi due e un quarto , 
«colpito in uatmo pentelico. Fu acquistato perordiue.di 
N. S.

(i) Possono vedèrsi presso gP Iconologisti, e cosi in 
Gronovio (Thés, anti'q. Graec.j torn. K, ) 6 altrove. 
Nel Museo Capitolino (tora. I, tav. XXXII ) è denomi
nato Pitagora 1’erma d’un uom macilento, e di si poco 
dignitosa fisonomia, che mal corrisponde a tutto ció che 
Jarablico, Porfirio, Laerzio delle sembianze di Pitagora 
ci han tramandato.

(2) È presso monsignor Onorato Gactani, altre volte
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par che soniigli nell’însieme del volto alla lesta 
del presente erma , ed ha come questo circon- 
dato il crine d’uno strofio o diadema.

Tale ornamento, di cul fra* filosofi abhiam ve- 
duto decorarsi Platone, si attribui sovenie a que- 
gli uomini che per ingegno o per circostanze me- 
ravigliose furono reputad quasi divini; a niuno 
pereib si convenia meglio che a Pitagora, il quale 
come un nuovo Apolline era da’ suoi discepoli ri- 
guardato , la cui nascita predetta dalla Pizia, la 
cui anima dalla memoria sopranuaturale delle sue 
diverse trasmigrazioni si credeva su lutte Ie altre 
divinamente nobilitata. Egli che non fu del tutto 
alieno da tai fatta d’ imposture , conosciute da lui 
per un mezzo efficace di regnare suile opinioni, 
anche nel. culto della persona cercava afíettare una 
certa appareuza di sacra e sovrumana cosa, ve
stito sempre di candide spoglie, e coronato le chio- 
me d aureo diadema (r). L’aspetto suo somma- 
mente venerabile, e, non oslante 1’austera sua 
istituzione, anche oltrepassato il clnquautesimo se- 
sto anuo soprammodo venusto, rilevato da quel- 
l abbigliameuto rapiva gli animi de’riguardantl (2). 
Tali circostanze quadrauo coll’ effigie proposta, la 

ricordato in quest’ opera. La gentilezza di questo coito 
signore mi permette poterne aggiungere un dis.egno in 
fine del tomo.

(i) Eiiano, J^ar. Tiist., XH, cap. Sa.
(a! Vedansi gli autori citati dal Bructero, Hist. 

Per* I, par. 11, lib. n, cap. 10, § 11.
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quale certamente plu di qualunque altra sinor pub- 
blicata puo deguamente difendere questo nome (i).

TAVOLA XXVII.

S OF OCLE *.

11 presente bustino conserva nel petto la greca 
epígrafe in parte mancante, ma pure abbastanza 
lutera per supplirne fácilmente il principio, e rav- 
visarvi il nome dei principe della greca tragedia. 
Le lettere

. . . a>OKAHC 
son cbiaramente il resto del nome

CO4»ORAHC 
Sophocles.

Cbe se mai se ne volesse immaginare altro délia 
desinenza medesima per porre in questione que-

(i) Nella piccola collezione Vaticana di Clemente XI 
era stato imposto il nome di Pitagora ad un erma pur 
diademato come questo c, dal die sembra che a mon
sig. Bianchini, da cui dirigevasi quella raccolta, non 
fosse sconosciuta una medaglia simile alia poc’ anzi alle
gata. Lc forme del volto per la corrosione del ma rmo 
non vi sono abbastanza distinte. Quest’ erma e ora nel 
portico, del Pio-Cleraentino.

* Alto sino a tutto il petto palmo uno e once tre e 
mezzo, scolpito in marmo lunense. Fit trovato nello sca- 
vo degli Orti Carpensi, in oggi delle Mendicanti al tera- 
pio della Pace , ed acquistato dalla munificeuza di N. 
S. insieme cogli altri monumenti scoperti nello stesso scar 
VO, ed accennali nel nostro primo volume, tav. IX.
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sto autentico ritratto del sommo trágico Ateniese, 
la áimiglianza del nostro niarmo-coll’immagiue del 
clipeo Farnesiauo che ha il nome stesso,- ed il 
diadema che pur come in quello gli avvince il 
capo, ton’ehbero ogni ambiguitá (i). Questo fre- 
gio, secondo che si è accennato, in personaggi 
non di regia fortuna, è quasi un simholo d’ apo- 
teosi: e comecchè ad ogni eccellente poeta possa 
in certo modo adattarsi, a’quali i titoli di sacrio 
divini ingegni ha spesso attrihuiti la meraviglia 
delle nazioui, pur d’ alcuni è piü particolare, ai 
quali le circosianze della lor vita, o gli onori della 
tomba e memoria loro , 1’ hau reso piii proprio. 
A pochi pcrcio puo couvenirsi piucché a Sofo- 
cle un tal fregio, poeta che fu pe’suoi talenti 
creduto degno di conversare anche vivo cogli 
stessi dei (2), e dopo la cui morte si disse che 
Bacco, il tutelar Nume degli scrittori teatrali, ap- 
parisse .al capiiano de’Lacedemoni che si traite- 
nevano osiilmente attorno d’ Atene, imponendogU 
di ouorar cogli eroici e mortuali onori uel de- 
funto Sofocle la novella Sirena della greca poe- 
sia (3).

(i) Fabri, Imag. j n. i56. II Bellori lo dk senza il dia
dema, e cosí dopo lui il Gronovio {Tlies. antiq. Gj., 
tom. If, 62), rua è nelVoriginale.

(2) Plutarco in Numa dice ch’Esculapio stesso fu vi- 
sibilmente*ospite di Sofocle mentre questi Viveva, e che 
riiuanevano sino a’suoi tempi delle prove di sr raeravi- 
gliosa avventura.

(5) Pausania, Attica, o sia lib. I, cap. 21 j Plinio, lib. VII,



Ció hasterebbe per la denomlnazione della ef
figie e per le sue circostanzei nia è necessario 
fare avvertito 1’ osservalore che il riiralto sinor 
creduto di Pindaro nelle colle zioni di niarmi au- 
tichi, è cldaramente il raedesirao coi presente: 
che percio falsa dovra aversi quejla denomina- 
zione , e falsa 1’ epígrafe che lo ha fatto cono- 
scer per Pindaro in, un marmo Capitolino, del 
che gia duhitavano i pió, avveduü anche prima 
del decisivo confronto del nostro monumento ( i ).

L’immagine di Sofocle nel picciol clipeo Far- 
nesiano non era stata sufficiente a provar falsa la 
denominazioue dell’erma'Capitolino-per piü mo- 
tivi. Perché 1’ effigie di Sofocle non e in quel 
marmo di anguste dimensioni ugualmente chiara 
che nel nostro, e oltracció alquanto corrosa: per
ché le stampe, tranne quella incisa dal Galleo fi’a- 
di Uomlnl illustri del Fabñ, n’ erano poco fe- 
deli: perché finalmente il marmo origínale ignoto 
agli antiquan e a’curiosi stavasi appiattato in un 
armadlo del palazzo Farnese alla Lungara. Ora 
che si conosce per Sofocle Vimmagine che sin 
qui era creduta di Pindaro, e che s* incontra In 
(fiversi Musei, cessera la meraviglia, come essen- 

§ 3o: Sophoclem f tragici cothurni principem , defunctum 
sepeliri Liher pater iiissit, obsidentibus moenia Lace
daemoniis : L/sandro eorum rege in quiete sa^e admo
nito , ut pateretur humari delicias suas.

(i) Museo Capitolino, tomo l, n. 38. Questa iniina- 
gîue è stata ripetuta pev Pindaro- comunemente.
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¿o r effigie d’ Euripide cotauto ovvie, cosí rare 
poi fossero quelle dell’ altro tragico suo contem
poraneo, e che 1’antica letteratura gli preferiva.

TA VOL A XXVÏI1.

§ I.-

Euripide *.

AI ritratto di Sofocle espresso nella tavola an
tecedente aggiungiamo in questa le due immagini 
d’ Euripide e Socrate nell’ ordine stesso come 1’ O- 
racolo Deifico gli aveva enunziati, arrogando al 
primo, cioè a Sofocle, il titolo di Sapiente, ad 
Euripide quello di più Sapiente, ed ali’ ultimo di 
Sapientissimo ( i ).

Le immagini d’ Euripide sono delle più fre
quenti fra quelle degi’illustri uomini. Forse la mo- 
ralita de’ suoi scriiti lo facea presso i Romani an-

Alto palmi diie e un terzo , scolpito in marmo pen- 
telico. E antica la sola maschera sino a tutto il labro 
superiore , il rimauente è ristaurato secondo gli altri ri- 
tratti di questo tragico. Era presso il più volte lodato 
scultore sig. Carlo Albaccini. La santita di N. S. ne or
dino Pacquisto.

, (I) Suida, V.
o-ofp&TSpoç

À.v§pojf à^ravT&v ^oiepâTf^ç
De’fondati dubb] sulla verità d! quest’oracolo, peraltro 
assai antico, possono leggersi dedotti con buona critica 
ïn BrucLero, Hist, Phil. Period. I, lib, II, cap. 2, § 5.

Museo Pio-Clem. Vol. VI lo
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leporre a Sofocle benche alquanto plù artifizioso 
nella scena e limato nella elocuzione (i)

Un erma Farnesiano col iiome greco rende 
sicura questa immagine, ed avrebbe dovuto farla 
ravvisare in tre marmi Capitolini ascritti senza ra- 
gione ad Esiodo (2).

^ggiunta deir autore.

La uotizia d’un raro monumento del Museo 
Borgia a Velletri comuuicataml gentilmente dal- 
r eruditissimo Porporato di questo norae, ml è 
pervenuta troppo lardi per poteria a suo luogo 
inseiire, ma pure a tempo per soggiungerla ora 
qui. Consiste in un erma doppio come i nostri 
delle tavole XX e XXÏV, le cui teste sono pero 
in gran parte detrite : ma 1’ eplgrafi greche delle 
quail è insignito da ambe le facce sono assai cu
riose e si leggono cosí :

CÜAtüN eSUKGCTIAOï
A0HNAIOG CO^OG

sic
eïPGininiAHC . NH . . APXIAO .

sic

..AAAMelKlOC TPAP ....
nOIHTHG

(1) Insigne è la statuetta d’Euripide tirsigera, colla 
nota de’ suoi drammi nel niarnio clie gli fa spalliera, n- 
portata Tie' Monumenti inediti di Winckelmann, n. 168.

(2) Museo Capitol., tomo I, tav. XLlV.
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Solon Eücecestidae [fiUus'] 

Atheniensis Sapiens
JSuripides Mnesarchidae [filius'] 

Salaminius Tragoediarum 
Poela.

Oltre il nome dei padre d’Euripide Mnesar- 
chide, e non già Mnesarco come altri hanuo 
smiuo, è pur notabile questo manno per 1’ unio
ne de’due nomini illustri Solone ed Euripide, i 
quali ebbero per patria comune l’isola di Sala
mina. Cio conferma quanto abbiamo congetturato 
suile ragioni d’unire insieme i ritratti di tali uo- 
mini, a proposito delle teste addossate di Biante 
e di Tálete anibedue Joni Asiatici. Solone, la cui 
patna Salamina era abbastanza cognita, è qui chia- 
mato Àteniese come cittadino d’Atene, di cui Sa
lamina cousideravasi per un Pago o Demo, e 
come legislatore di quella famosa repubblica ; ma 
d Euripide, che potea pur chiamarsi Ateniese coil 
<ïuasi pari motivo, si è iudicata precisamente Sa
lamina per patria, onde si conoscesse questa sua 
relazione particolare con Solone, cagione forse di 
averli congiunti in quest’ erma. ültre di che Eu
ripide non era talmente poeta che nob potesse fra 
i sapienti aver luogo; e Solone era fi’a gli altri sa
pienti il più poeta.
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§ 2/

Socrate *.

La frequenza di questo rltratto, e il suo cor- 
rlspoudere con tanta esattezza a quelle sembianze 
che ci descrive in Socrate l’antichiià, hastava a 
farali attribuire la sua vera denominazione, anche O
senza gli ermi scritli che ce ne assicurano mag- 
giormeute (i)- Uno di questi è il Farnesiano, che 
oltre il nome del filosofo ha nel pilastro una as- 
sai notabile greca epígrafe, la quale non avendo

* Alto palmi due e un terzo di marmo greco, fu tró
valo negli scavi di Roma-vecchia ordinati da N. S. Ve- 
desi riportato sopra un erma acéfalo giá della villa Ne
groni , che ha scritto nel pilastro il noine di Socrate.

(1) £1 naso di Socrate simo, gli occhi ¡n fuori, la te
sta calva, sono provati con tanta evidenza, che invano 
lia tentato il Fabrizio Ç Bibliotk. G-r.^ lib. II, cap. 33,
§ 3o ) di porre in dubbio Ia caricatura di questo savio, 
che poteva ció non oslante avere una intéressante e non 
ingrata fisonomía. Vedasi Bruckero , 1. c., § 3. La ras- 
sembranza del volto di Socrate co’ Sileni già dagli antî- 
chi inculcata è stata cagione che Giovanni Chiffiet ha 
preso , in un opuscolo intitolato Socrates, per allegori- 
che immagini dî questo filosofo alcuni capricciosi innesU 
di maschere Sileniche e di vari simboli, che ora si co- 
noscono col nome di chimere e grtlli dicevansi dall an- 
lichità. Le maschere úsate ne’ Baccanali, e ammassate 
insierae con altri ornamenti e utensili, par che abbiao 
data occasione a simili schcrzi.
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io veduto edita, ho stimato opportuno soggiun- 
ger qui in nota (i).

Piii d’un erma di Socrate è nella coUezione 
Pio-Clementina. Il nome che si legge in uno di 
essi COSI :

CoKPATHC
è genuino, ma quell’ erma era acéfalo, e la te
sta sostituita vi è stata attamente si, ma recente- 
mente riposta.

(«)' ErûOïNïNnPû 
TONAAAAKAIAEITOI 
OYTÜSOIOSTûN
EMûNMHAEWIAA 
AûinEIOEü ....
HTÛIAOrûlOSAN
MOI .... ZOME
NiilBEATISÏOS 
OAINHTAI

’Eyo ov wv 'ffpoTOv, âZÂà xai âei toiovtoç , o7oç 
TÔv £¿íóv aX/lo ^ei^eo-^at rô 2,0^0, oç âif 
¿Í01 èîsTa^opéva ^éÀ,ri<rTOç (pabt^Tat.
Che in latino pub tradursi cosi : 
Non. ego ab hoc primum tempore sed ita semper me ha
bui^ ut nulli meorum auscultarem magis quam rationi, 
quaecumque coniectanti mihi potissima videretur.

Questo assioma contrario alia filosofía settaria era forse 
attribuito al nostro filosofo negli scritti di qualche So
cratico ( se cio vi si trovi ancora non mi riesce di cer
tificarlo ), e lo avra fatto incidere percio sotto il suo er- 
ma un amatore della Ecléctica filosofía, nullius addictus 
¿ware in verba magistri.
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T A V O L A XXIX.

P E R I C t E *.

H ritralto di questo Illustre Atenlese, ugual- 
mente celebre nella storia civile che m quella 
deUe lettere e delle artl, si è dovuto agii scavi 
ehe la munificeiiza di Nostro Signore fece prose
guiré a sue spese ne’ colli Tiburtioi, ove si con- 
gettura essere stata in antico la villa di Cassio , 
anche dopo che poteansi que’ luoghi credere esau- 
nti dalle ricerche e dai ritrovamenti fattivi già con 
gran fortuna da’privati. Contemporáneamente ne 
uscirono a luce due ermi di Pende, il pruno e 1 
più singolare de’quali per arle e per conscrva- 
zione è rappresentato in questo disegno (i); ed

* Alto dalla sommità delV elmo sino a tutto il petto 
palmî due e tre quarti. Fu tróvate vicino a Tivoli nello 
scavo altre volte ricordato della Pianella di Cassio, fatto 
proseguiré a spese d¡ Sua Santità dopo che altri vi ave- 
vano dissotterrato tanti monumenti che a suo luogo si 
sono accennati. L’ erma è di manno pentelico o sia ci- 
polla.

(i) L’altro fu dato al sig. Gavino Hamilton in conlrac- 
cambio degli ermi doppi editi sopra alla tav. XX e XXIV. 
Questo passo in Inghilterra nella ricca e sceltissima col- 
lezione del sig. cay. Townley, e fu edito inLondra 1 an
no 1787, nel finale del capitolo V del tomo II della 
Leir opera di Stuart Anli(}uities of Athens. H ntrauo è 
galeato, e simile del tutto al nostro ; ha pur 1’ epígrafe 
greca al petto, ma in una linea sola, e contiene sempU* 
cemente il suo nome

HEPIRAHS.
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ha nel pilastro la sua vetusta iscrizione del carat-

Un terzo erma di Pericíe senza iscrizione sino allora in
cognito, ma reso poi chiaro con questa scoperta, esiste- 
va gia in una villa di Roma; ora piu non vi si vede. 
Sembramí questo il luogo opportuno di fare osservare al 
lettore essere molto frequente ncgli scavi di antichità il 
ritrovamento di pezzi raddoppiati, come si è detto essere 
avven uto degli ermi di Pericle. La villa Adriana lia som- 
ministrato di ció i più splendidi esempli. Due simulacri 
simili, copie ambedue del Discobolo di Mirone , vi- fu- 
rono dissotterrati 1’ anno seorso nel sito della villa Fede, 
uno acquistato da Nostro Signore, l’ altro dal sig. Jen
kins. Due are triangolari affatto simili anche ne’ lor bas- 
sirilievi rapprescutanti tre Genj di Marte coll’ elmo, la 
spada e lo scudo del Nume tróvate nello stesso luogo 
ebbero lo stesso esito. Si noti che nel Museo Kir che ria- 
no ve n’ ha una terza del tutto conforme, e rinvenuta 
parimente ne’ ruderi Tiburtini di quelîa delizia imperiale. 
Nello scavo del Colombaio per la via Appia, ricordato 
alla tav. XV, si scoprirono due statue ch’ erano ripeti- 
zioni del Mercurio detlo 1’Antinoo di Belvedere, edito nel 
nostro tomo I, tav. VII, fra di loro simigliantissime, 
sennonche una delle due era di più esatto lavoro, come 
soventc in tali casi suole osservarsi. Negli scavi attuali di 
lloma-vecchia si sono trovati tre putti in alto di stran- 
■golare un’ anitra, tutti perfettamente simili a quello del 
Museo Capitolino ( tom. Ill, tav. LXIV ), non pero eguali 
affatto nel merito d’ arte. Lo stesso dee pensarsi della 
maggior parte di que’simulacri doppi che si trovano, e 
più si trovavan prima, nelle collezioni, come gli altri due 
Mercuri simili al citato Vaticano detto 1’Antinoo, ch’c- 
rano in villa Mattei; i due Ercoli Farnesiani leggermente 
differenti nella composizione ed uguali nella mole ; le due 
Muse del palazzo Lancellotti, una delle quali è ora nel 
Pio-Clcmentino, pubblicata nel nostro tomo I, lav. XVfi, 
pag. 120. Lo stesso puo dirsi di lanti altri monumenti



iSa 
iere siesso quadrato, cou che ahbiam veduto es- 
8er notate quelle de’sette savi, cosi;

nEPIRAHS 
SANGinnoT 
A0HNA1OS

Pericles 
Xanthippi [Jilius ] 

Xtheniensis.
H lavoro della testa è assai pin elaborato e fi

no che non soglia essere ordinariamente negli er- 
mi de’ ritratti illustri, e la nobile seiupliciia del- 
1’ arte greca si mostra neH’imniagine di quel gran- 
d’uomo che die si bel campo a’talenti di Fidia 
e d’ Ictino, e a cui si debbe la prima época e 
forse Ia piü luminosa della perfezione e dello splen
dore delle arti belle. Alcuni pensarono che il so- 
prannome d’Olimpio che oitenne egli da’suoi con
temporanei , piii che alla felicita delle sue im
prese in pace ed in guerra, o alia forza della sua 
tonante eloquenza, si riferisse alia grandiosita e 
alia munificenza delle sue fabbiiche colie quali 
abbelli Atene e la Grecia, e vi fisso la meravi- 

che nelle memorie degli scavi si legge essersi trovad col 
lor duplicato. Pare che gli anticlii Romani amassero I’eu
ritmia, o come diciam la simmetria, sino a questo segno 
di replicare ne’ siti corrispondenli il simulacro medesiino, 
senza neppur variarne 1’azione da destra a sinistra, con 
che ottenevano il vantaggio di vedere contemporánea
mente e quasi con un sol colpo d’occhio in due diverse 
laterali vedute la figura medcsiiua.
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glia di tutti i secoll (i). Alla quale opiuione par 
che suffi’aghi il veder da’ Greci imposto il soprau- 
nome stesso all’ imperatore. Adriano (2), i cui 
genj fur tutti pacifici, e che si studio d’ahhellire 
il mondo romano con sontuosi edifizi^ e piú di 
ogni altra citta Atene stessa, dove perfezionó il 
gran tempio di Giove ad emulare il Partenone e 
i Propilei di Pericle, e dove il litolo ottenne di 
nuovo fondatore.

Pericle nel nostro marmo ha il capo coperto 
della celata, come Plutarco c’ insegna essere egli 
stato effigiato dagli scultori, i quali si studiavan 
cosí di nascondere la forma della sua testa straor- 
diuariamente grande e dilatata verso l’occipizio (5), 
difetto unico della sua persona, che pareggiava 
nel resto tulta l’avvenenza di Pisistrato, come iie

(1) Plutarco in Pende, tomo I, pag. 344 > Btyani- 
Xa.1 TOl Tivèç ¿íTÓ tÓV oÏç tí?v ^óXiv. ..
OXvfiTriov dvTÓv oiovrai Trpoffaj'opev^’^vai: Preten- 

dono alcunt che ¿l soprannome d’ Olimpio gli fosse im
posto per gli ornamenti onde abèelâ la citta.

(2) Spanh., de usa et praest. num., tom. II, diss. XII, 
§ 13 J Buonarroti, Medaglioni, p.

' P®8’ ^^9 • Tà fièv d2,Xoí
Tov ffó¡iaTOí; d¿íep,^7ov,
ízai á(rvp>p.eTpov. al p,éy etxoï’sç dvtov aveBóp 
dycaffoi xpáreat ^spté^orrt^t, pi? ^vXopév&v, ôç sot- 
«£, TOP TS^PITOV e^opsi^í^síP: Non avea nelle sue sem- 
btanze difotto alcuno, sennonche nel capo ch’ era bislun- 
ëo e sproporzionato : onde avviene che le sue immagini 
son quasi tutte coperte d’elmo non volendo, a quel che 
sembra, gli artefici rilevare questo suo difotto.
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rappresentava cou miraLUe rassomiglxanza tutte Ie 
forme.

T A V O L A XXX.

Aspasia *.

Assal fortunato e singolare accidente è stato 
queilo , che da’ cavamenli fatti in siti moho lon- 
tani e diversi 1’ uno dall’ ahro, per arricchlre di 
monumenti il Museo Pio-Cíemeutino, sieno usciti 
per la prima volta i due ritralti sino a quel punto 
ignoti d’ Aspasia e di Pericle.

Questa donna cotanto celebre , che dal molle 
clima e da’ rafíinati coslumi dell’ Asia soggetta, 
fu la prima a portar nella libera Grecia quclla slu- 
diata e dotta eloqucnza che Pericle apprese da lei, 
che Socrate ammirô, e che i talenti aleuiesi por- 
tarono poi al sommo delia sua perfezione, dove- 
va tanti suoi prcgi all’ eniulazione ch’ ebbe per 
un’ altra famosa donna, Targelia di Mileto sua com- 
patriotta, giunta per tal via a valer moho nella 
corle de’ Satrapi che governavano pel gran re le 
citta greche delV Asia (i).

* Twtto r erma è alto sino alia base palmi selle e tre 
(juarti, nella proporzione stessa iii cui si vede inciso in 
due vedute. È di marino pentelico , e fu trovato negl» 
scavi piii vohc mentovati di Caslro-novo, o sia della 
Chiaruccia, sal lido del mare poco discosto da Civita
vecchia , intrapresi per ordine di N. S.

(1) Di tullo ció piló vedersi Plutarco in Pericle^ c
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La mediocrilà dello scalpello ond’ è condona 

questa immagine non lascia risaltare gran fatto le 
naturali attraltive d’Aspasia, colle quali illuniino 
i suoi talenti: ed assai poche ne puo rappresen- 
lare un marmo dove ne la delicatezza della car- 
nagione , nè la vivezza degli occhi si puô ritrar- 
re. Forme abbastanza regolari e fisonomía signi
ficante si dislinguono ancora nell’ erma, dov’ è 
sculta coperta d’un velo , come per 1’ ordinario 
soleano comparire in pubblico le donne greche , 
ma col crine elegantemente calamistrato come si 
conviene a colei che non credevasi autoiizzata 
delle sue qualità straordinarie a trascurare i pic- 
cioli e comuni mezzi di piacere, sempre piii si- 
curi come piii naturali.

L’ invidia delle altre donne, la sua luminosa 
comparsa, e la potenza di Pericle che diventó 
suo marito, 1’ esposero a passeggiere, ma violente 
contraddizioni, e alia malignita del teatro , che si 
complaceva satirizzare con molta indecenza qnei 
difetti che non vanno ordinariamente disgiunti da 
tanta cultura.

G1 Iconograji volcano avere un ritratto d’A- 

cío che da altri è andato raccogíiendo il Bayle nelF ar- 
ticoio Pericles, nota [O) del suo Dirionario. La storia di 
Aspasia scrñta dal Barigny, di cui si Icgge un estratto 
lie! tomo XXXI della Storia deir Accademia delle Iscri- 
ztofii, ec., non contiene cosa che non si legga nella ci
tata nota del Bayle^ quautuuque il Burigny lo tacci di 
grave omissione per non aver in quella sua opera donato 
ad Aspasia au ariicolo.
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spasia; si eran percio avvisati di riconoscerla nclla 
fisonomía d’uua Minerva armata, incisa in diaspro 
rossa dalFartefice Aspasio (r). Questa gemma che 
è nel Museo Imperiale è stata di nuovo pubhli- 
cata dal sig. Eckel che ha dileguato l’ equivoco 
di cui gia si erano avveduti parecchi antiquari (2).

Il nostro erma ha scritto nel hasso del pilastro 
il nome della donna illustre cosí:

ACnACIA
Aspasia.

E quantunque il marmo sia spezzato, non v’ ha 
duhhlo dalle commissure che non formasse un sol 
lutto con questa singolarissima effigie che ador- 
nava probabllmente qualche delizla romana sui li
do del Tirreno presso alla colonia de’ Gasirono- 
vani.

TAVOLA XXXI.

Alcibiade *.

H ritratto d’ Alcibiade si conosceva e si produ- 
ceva íconografi: e quantunque non fossero

(i) Canini, Iconogr^fia, n. XCII. Anche l’Haym (2*6" 
soro Brittan., tomo I p» 189) ha voluto riconoscere 
Aspasia in una testa galeata di Minerva, come ¡n un al* 
tra ávea gia rawisato Pericle. Errore già rilevato uclle 
note alia traduzion latina di quell’ opera.

(3) St’osch, Gemme, tav. XIU j Eckcl, Choix depict' 
res de 1’ Empereur, ph 18.

* Alto dalla somniitá del capo sino a tutto il pelt©
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abbastanza cerli e notorj i monumenti da’quali era 
stato fissato (i), convien dire che que’riscontri 
che aveano servito di norma a determinarlo non 
fossero del tutto erronei, poichè veramente le im- 
magini che portarono sino ad ora il nome d’Al
cibiade su tali moûvi, alla nostra auteulicata dal- 
l’iscrizione non mediocremente rassembrano, spe- 
cialmente in quella caratteristica particolarità della 
barba divisa in minuti rlcci quasi attaccati alla cute, 
che vestono come d’una folta lanugine tutto il 
Tnento e 1’ anterior sommltà del collo sotto le fau
ci, appunto quai ci descrive Platone quella d’Al
cibiade (2).

palmi due e once tre, scolpito in marmo Innense o di 
Carrara j fu trovato alla villa Fonseca sul Celio insieme 
cogU ermi doppi editi sopra aile tavole XX e XXIV, e 
acquistato per ordine di N. S.

(i) Fabri, Imag. Ilhistr., u. 4 J Botlarî, Museo Ca^ 
pitol., tomo I, tav. XVI.

(2) Platone, in Protagora ci dipinge Alcibiade, 
"yovoç tutto pieno dt èaria al di sotto
del mento. I ritratti d’Alcibiade ci raostrano chiaramente 
che nel vocaboîo pardeóla suif f ) 
componente non dee restar oziosa corne altrove nelV uso 
del composto medesimo, ma che ha qui un significato 
reale da non potersi fácilmente rendere in altra lingua 
con una sola voce. Se in questo ritratto d’ Alcibiade non 
ritroverá taluno quella straordínaria awenenza che lo rese 
ne’ suoi anni giovaniii principem forma ( Plinio, 1. XXXV1, 
S 8)? e che poi lo facea sempre comparir dotato di 
quella bellezza ch’é la piíi propria di ciascuna ctii dclla 
vita, dee ricordarsi e tutto cío che abbiamo osservato sul- 
Vapparenza dell’effigie marmoree alla tavola p recedente, 
c che lo scalpello non è in questo erma de’ più felici.
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II nostro erma, oltrc quest’ apparenza che Io 

ravvicina allé divulgate iniinagiui del figliuolo di 
Clinia, ha poi nel dinanzi del pilastro Ie lettere 

AAKIB . . .
la meta per I’ appuuto delle componenti il nome 
AAKIBlAAHS , Alcibiades che in antico vi si 
dovea leggere tutto intero, e che rende oltre- 
modo importante e curiosa questa scultura, la 
quale dovrà servire ornai di esemplare onde ri- 
trarre le scmhianze di quel singolarissimo Atenie- 
se, e dove riscoutrare altre antiche immagini che 
gli possano apparienere. Di fatli ho scoperto col sem- 
plice confronto del nostro manno due allri nohili 
monumenti che rappreseutano lo stesso prodigioso 
nomo, uno de’quali è la sua statua ignuda nel 
Museo Pio-CIementino (r); F aJtro, il suo busto si
no a mezzo il corpo colla manca avvolta nel pal- 
lio , colla destra in atto di concionare, monumento 
prestantissimo pel lavoro e pel soggetto, trovato 
ne’suoi scavi Aricini, e posseduto da raonsig. An
tonio Despuig già uditore di Rota, edoravesco- 
vo d’Origuela, che nella scella collezione in po- 
chi anni da lui adunata gelosamente lo custodi- 
sce (2).

Alla importanza dell’ immagiue congiuuge il no-

(i) Edita già nel nostro tomo U, alla tav. XLII, ove 
parlandosi di questo erma, si dice per isbaglio trovato 
a Puntanelio.

(2) Di questo pregevole marmo, il quale è peranco ine
dito, se ne darà il disegno nelle tavole aggiunte sul fine 
del presente tomo..
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Siro erma la singolarità d’una seconda epígrafe nel 
lato destro, concepita in versi esametri, ma fram- 
mentata, cli’è del seguente tenore.-

eiCLNMOUïAAe AWIOMONïM
OlAT OMOIOI 

OIMGXPIM3NZOOÏCITON ... ON
OTReCOPúíGlN 

AïTAPgnHN ....
La leggo e supplisco nel secondo verso cosi:

E/W;' fioi ófióvvfiOL é^ioiot
^XlOV OVX èffOf)ÔG-t

’ÁVTap è-jri^v . . . .
Sunt mihi duo Jratres homonj^mi, duo similes; 
Qui usgue dum 'vwunt Solem non adspiciunt: 
■^t post(¡uam . . . .

nome e di semblante ambi simili
due fratellij e non mirano il sole

/njin che han vita : ma poi tosto, come . . .
Questi versi appartengouo evidentemente ad al- 

cuno di tjuegli enimmi o indovinelli che i Greci 
appeUaron con proprio nome grifi, che furono 
molto in voga ne’ primi periodi della lor cultura, 
come lo erano gla. da secoli antichissimi presso 
la sapienza orientale. Coslumarono enunciarii in 
metro, corae in metro si proponevano ordinaria
mente dalle nazioni d’ Oriente, dalle quali i Greci 
imitavano in ció il genio e F usanza (i). Fra i

(i) II pía ántico testimonio delV uso dcgV indovinelli 
halte nazioni orientali è ne’ Hbri sacri al cap. 14 dei 
Gtudict, Fragii scrittori profani che ne ragionano sono da 
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mold griji de’Greci sino a noi pervenuti, due ve 
ne ha cotanto per 1’ espressioni e ’1 peusiero ana- 
loghi al nostro, che mi è forza non ometterli in 
questa esposizioue. U primo c attribuito a Cleo- 
bulo, uno de’sette, ed è corne siegue (i):
E/ç ó Svô^sxa • Toy èxà<TT&
Kovpai é^i^xovra ei^oç e^vaaí.
At pbèv 2>evxai saffiv i^eiv, ai dvrs péXaivai» 
^Á^ávaToi t’ eovaat d^o<p^ivv^vffiv d^raffCii.

Uno è ’I padre e son dodici i suoi Jigli, 
Ciascun de guali ha d¿ diverso aspetto

vedersi Plutarco nel Cojivito clie mostra esserc stati in 
voga gli enimmi presso gli Egiaiani, da’quali forse n era 
passato il genio fra' greci sapienti ; ed Ateneo , che nel 
libro X de’suoi Dipnosc^sti ne parla difîusamente e con 
assai curiose notizie dal cap. XV sino alla fine del libro. 
V^arj letterati moderni, oltre al Giraldo che ne compose 
un opuscolo a parte, hanno toccalo ed illustrato soventc 
questo argumento. A quelli chc ha già mentovati il Fa
brizio nella sua Bibliographia antiquaria, cap. XIX, § VII, 
debbono aggiungersi il Jablonsky ne’ Prolegomeni del suo 
Pantheon, che ha radunato in poche pagine quanto di 
più intéressante ci resta in tal genere dagli antichi scrit- 
tori, ed il Michaelis nelle sue note alla íúcffl del 
Lowth, nota (8), dove dimostra con recondita dottrîna 
r uso antichissimo di proporre gli enimmi in metro presso 
gli Orientali.

(i) Diogene Laerzio, in Cleobulo , lib. I, cap. VI^ § 5, 
ci fa sapere che questo sapiente Rodio avea composto 
molti di silfatti enimmi, o griji, in tre mila versi f ivi, 
§ a), e che sua figlia Eiimetide chiamata pur Clcobu- 
lina, era essa ancora poetessa d’enimmi in verso esamc- 
tfo ( ivi, § I ).
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^essanta Jigtie, hianche altre altre brune: 
Sono tutte immortali, e perón tutte.

Ouesto emiuma indica Vanno co’dodici mesi, cia- 
Scuno di trema di e tventa noUi: nel che è dá 
ûotarsi che la Vocè significafite presso i Greci 
il giorno, essendo feminina, corrisponde meglio 
allô scherzo delV enimma. Noi potremmo dir la gior^- 
nata.

Il’ aJtro di Teodecte Faselite è sullo stesso fare, 
ed è il segueme (i):
^ioi , ov pia, tÎxtù

Ti^v €T£fia,V’ Tíxovffa ^àÀ,iv y 
Tiexpovrat.

Son âue sorelle, e t una aÜ’ultra è madre) 
£ guetta che pur dianzi fu la madre 
Dù'ien Jiglia a vicenda.

S’intendoûo con questo la notte e ’1 giorno q 
giornata, corne sopra si è avvertito. La confor- 
mità che serhan col nostro questi due epigramini 
enimmatici, semhrami da per se stessa evidente*

Avrà certamente il letiore qualche curiosità di 
Bapere il senso anche del nostro epigramma, e di 
congetlurare almeno quai possa esâere la soluzioii 
delVenimma: io qui ne propongo una, che a vero 
dire tanto piü è incerta quanto n’ è mutila e man*» 
cante la propusizione. Se non soddisferà non ne 
sarô raeravigliato, giacchè da tanli ingeguosi uo- 
mini non si è potulo ancora sennou cou molta

(1' 4iPTioo, 1. c., Cap. 19.
Museo Pio-Clem. Tul. VL ti



incertezza trovare il significato d’un altro ch’ è in
tero, e ch’era uno de’più comuni presso gh an- 
üchi (i). Ma senz’altri preamboh, ame pare che 
questi tre fratelli tutti simili, e del nome slesso , 
possauo essere i tre spazj o ripartt ( Mopo/ o 

iu greco di genere mascolmo ), ne quali 
e non in quattro si divideva la nottc ne’vetustis
simi tempi (2). Furon poi detti piü comunemente 
custodie, e da’Laüni a^igilie. Quel che parla è d 
medio, e accenna il primo ed il terzo, de quah 
acconciamente si dice sinchè vivono o durauo, 
non vedere essi ü sole, che poi sorge dopo la 
morte del terzo, ed era già in occaso avanti che 
il primo nascesse. Taie sarehhe forse il compi- 
mento dell’epigramma.

Anche il veder questo enlmma iscntto ad un 
erma, non semhrerà senza mistero, e se ne vor- 
rà indagar la raglone: io per me penso che U 
luogo al cui ornato serviva il marmo, ahbia dato 
motivo anche all’epigramma. Sappiamo dagli anti-

(i) Vedasi Casaubono ad Ateneo, lib. X, cap. 22.
(2) Le autorità che ció provano , fraile quali una di 

Omero, /Z. K, o lib. X, v. 202, son prodoUe dal cele
berrimo Brunck nelle sue note ad Apollonio Rodio, lib. I, 
V. 1082. Che la voce pôpoç mascolina significante por- 
zione si adattasse pió particolarmente alie divisiom e 
giorno e della nottc, U nievo da una espressione d Or- 
feo negli Jrgonauticí, v. io54; che poi anche la paro a 
■x2.^poç pur mascolina fosse usurpata proprlamente nello 
stesso senso, lo attesta lo scoliaste d’Apollonio al 1. c., 
e lo comprova Esichio alia voce e 
tunque non occorra ne’Les§ici questo significato.
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chi essere stati gl’ iudovinelli uno de’ plù coniuni 
divertimenli de’ banchetti e delIe piacevoli con
versazioni (i): non abbiam dunque altro a sup- 
porre sennou che Ferma fosse destinato alFabbel- 
limenlo d’un Trtcli/iio o d’un’per com
prendere con che intenzione siavi stato inciso 
quell’enimma. Nou fu altra a quel che parmi sen- 
non quelle di solazzare la compagnia, e sugge- 
rirle in un luogo destinato al piacere e al diporto 
alcun gradevüle ed iugegnoso trattenimento.

TAVOLA XXXII

Zenone Cizièo *.

U collo torto e piegato verso la manca spalla, 
sembrami che aggiudichi ad evidenza a Zenone 
lo Stoico il presente ritratto, di cui si rileva que-

(i) Difaltî Platone chiama questa sorta d’indovinelli 
ambtgiata convivali, rà €V soTiaffSffiV €^afi(j}oT€pi^ovTa> 
{de Rep., lib. V, sui fine); vedansi inoltre Plutarco ed 
Ateneo ne’luoghi allegati sopra. Non serve percio ricor- 
dar qui 1’ enimnia iscritto in un donario d’un teiupio 
greco, del quale fa menzione lo stesso Ateneo ( ivi, 
cap. 2a ), né le iscrizioni enimmatiche de’ simulacri egi- 
zj, come quella che rammenia Plutarco {de /sid. et 
Osir. ).

Alto dalla sommita del capo sino a tutto il petto 
palmi due e once sette j scolpito in marmo pentelico : 
proveniente da incerto scavo, la munificcnza di N. §- 
«e arricchl il Museo.
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su particolarilà da Laerzio insin dal principio (i), 
e a cui conveugono ancora la fronte coniratta e 
rugosa. Tabitudine piuttosto gracile, ed il -viso 
arcigno (2).

Lo scultore non ba voluto certamente a caso 
dar questa deformilà alla presente inimagine: ed 
è assai probabile che abbia cosi preteso di farla 
liconoscere a prima vista senz’ altro segno od epí
grafe per quella di Zenone (3).

Sicconie niun’ altra siniile ce ne resta dalT an- 
tichità, puô fácilmente estiniarsi quiudi il pregio 
di quest’ erma, cbe ci rappresenta un uomo co- 
tanto singolare ed illustre nella storia della filoso- 
iia. I tratti del suo volto sono espressivi e pieni 
di sentimento, e ci mostrano nel lavoro la facile 
e grandiosa maestiia del buon secolo.

(i) Diogene Laerzio, lib. VIÏ, cap. i, § 3; Toy Tpà~
Garepa vsvevxctç 01;

ó EV TO ^Ep'i- ^ÍG>V: Zenone IL COL' 
LO PENDENTE DJ UNA PARTE, corne Timoteo A' 
teniese asserisce nelle vite.

(3) Ivi : gracile. E § 18, âvTOP ffTV-
TE eîvat, xai 'aixpov, xai ‘upôaot^ov trweff-jtoi" 

cpévov : Era triste in semblante ed amaro, ed il volto 
avea contratto.

(3) Degli ermi che presentano T epígrafe antica ZHNûN 
c a quaie de’ filosofi omonimi appartengano si parla nel- 
Y esposizione della lavóla scguente.
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TAVOLA XXXIII.

Zenone l’Epicureo *.

D ritratto scolpito in questo marmo, eontrasse- 
gnato col nome di Zenone (ZHNíib ), rassomi- 
glia assai al hustino di bronzo Ercolanese insignito 
dello stesso nome (i). Gli espositori di quel mo
numento si trovaron dubbi a quale Zenone attri- 
buirlo ; s embrava loro che il ritratto non corri- 
spondesse colla descrizione che si ha del Cizieo, 
re diniostrasse quella grazia ed awenenza di sem
blante che distinguea 1’Eleate. E per lo Stoico 
o Cizièo, non andarono essi certamente errati, 
come il ritratto nella tavola precedente da noi esi- 
bilone lo assicura. Più difiicil dubbio riniaue circa 
Zenone Eleate. L’ obiezione da essi proposta per 
’^^^g^rgli epaesta immagine, come non abbastanza 
avveuente, mi sembra frivola; poiché Felá pro- 
vetta, la barba, la mancanza di quelle quaUtà dei 
semblante, che mal si espiimono dalla scultura , 
fauno s che se ne diminuisca l’appariscenza, quan- 
tunque poi niuna deformità vi si scorga.

Miglior ragione per escludere 1’Eleate, e rav- 

* Alto dalla sommitli della testa sino a tutto il petto 
palmi due e once tre scarse, scolpito in marmo di Car
rara. Era in Napoli, donde trasporato a Roma da un 
negoziaute, la Santîtà di N. S. ne fece acquisto.

(1) Tomo V, O sia I de'bronzt d’E/-colano, tav. XV 
e XVI.
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visarvi il Sidonio o 1’Epicureo (i), è la circo- 
stauza degli alui bustini di Epicuro , di Metrodo
ro e d’ Ermarco, lutti filosofi di quella scuola , 
e uovali insleme con quello che poita U nome 
d’ uno Zenone. Quindi non è inverisimile ricono- 
scervi piutxosto Zenone 1’ Epicureo ; lantoppiu che 
se ia storia filosófica non gU concede egual cele- 
brità agli allii due, pare che negli ultimi tempi 
deUa repubbUca, ne’quali quella filosofía divenne 
la più comune fra gli uominl di stato e di lettere 
che Roma vantava, Zenone 1’ Epicureo acquistasse 
grau fama, esseudo stato Ü maestro non solo di 
Lucrezlo, di Cotta e d’Alfico (2), ma di Cice
rone stesso ancor giovineltoí presso cui se ne legge 
U nome con moka Iode, ed U quale ci assicura 
ch’ egli anche presso i greci scritlori passava pel 
principe o Coriféo de’filosofi Epicurei (3> Se 
dunque ü busfino di bronzo a quest’ulunm Ze
none si attribuisce, a lui spetterà anche il pre
sente erma che ne rintraccia la stessa fisouonua.

11 nome di Zenone cosi assoluto senza quel deUa 
pallia o del padre o almcn della sella, si legge

(i) Se veramente Zenone Sidonio e Zenone Epicureo 
maestro di Cotta, d’Attico, ec. sieno la stessa persona, 
10 discutono i critici 5 vedi Bayle, avtic. Zenon 
phe Bpiciiiiert i Bruckero, Htsi. Phii., Per. I, par. , 
cap. 13, § 17- sembra per altro che uiima ragione evi
dente vi sia in contrario. . . n

(2) Bayle, 1. c-, nota (y/) i Bruckero, ivi, Fer. î 
part. I, îîb. I, c. ï, S 27.

Cicerone, de nat. Deor., lib. I, XXL
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iotanto sotto due immagini affatto diverse, cioe 
sotto 1’ Ercolanese e la Famesiana pubblicata dal 
Fabri (i), per tacer d’una terza che il Bellori 
trasse dalle schede dell’ Orsino, e che forse rap- 
presenta la stessa persona che la nostra o 1’Er
colanese (3). Di piü, niuna delle due puo altri- 
buirsi a Zenone lo Stoico, daUa pendenza del 
collo evidentemente contrassegnato nell’ei^na pub- 
blicato qui innanzi, filosofo celebre forse, e per 
gli scritti e per la scuola, piuccbè gli aitri due , 
e che poteva non difficilmente iudicarsi col solo 
nome senz’ alti’O aggiunto. Puo congetturarsi per 
ischiarimento di siffatta difficolta, che i ritratti di 
questi illustri uomini distribuid ne’ portici, nelle 
biblioteche e ne’ musei, secondo le loro classi, 
e in compagnia de’lor maestri e discepoli, si di- 
stinguessero abbastanza dalla lor situazione mede- 
dma; talche non accadesse di confondere con Ze
none Cizièo l’Eleate, sol perche quest’ultimo ve
nisse collocato in compagnia di Parmenide o di 
Democrito j nè con questo stesso 1’ Epicureo, il 
quale con Epicuro e co’ seguaci di lui aveva luo- 
go, siccome abbiam veduto ne' ritrovamenti del- 
l’Ercolano (5). La quai disposizione se, corne hau

(1) Imag. ex Bibl. Fulvtt Ursini, n. i5i.
(2) Bellori, Îmag. /¿lustr., n. 41 ; si avverta ch’ es- 

scndo copiata solo da un diseguo e non dal uiarmo ori
ginale , possono supporsi le forme non leggernxente alte
rate ; pur nè dalla nostra, nè dallaErcolanese varia g»an 
fatto.

(3) Per Ferma nostro e pel Farnesiauo potrebbe ta- 
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creduto gli espositori di que’ monumenti, tanto sarà 
eslimata valere che il ritratto di Zenone ivi tró
valo si riguardi per iminagine di quel successor 
d’Epicuro lodato da Cicerone, ed avuto da’ Ro
mani cotanto in pregio, a lui dovrà aggiudicarsi 
anche il nostro ernia, il quale ad un qualche Ze
none assai famoso certamente appartiene, come il 
nome anticamente sottoscrittovi e la rassomigliau- 
za col bronzo napolitano ce ne fan fede.

T A V O L A XXXIV,

§

Epicuro *.

Quel che Plinio e Cicerone ci han tramandato 
circa la frequenza delle immagini d’Epicuro che 
si trasportavano per le camere , s’ incide vano e 
nelle gemme degli anelli, e nelle argenterie delle 
mense (i), ci viene çonfermato dal gran numero 

luno idearsi che nel pilastro soltopostovi si leggesse qual
che indicazione o motto che distinguesse piíi paitíco- 
larmente il filosofo da’suoi onioninii lo che non pos- 
siamo per altro immagiuare del bustino integerrimo del 
Museo di Portici.

* Akn palmi ed un’oncia, scolpito in marmo pente- 
lico. Fu tróvalo negli scavi di fuori di Porta
maggiore , intrapresi per ordine di Sua Santita. L’ altro 
che pur si mentova proviene da incerto scavo, è scol
pito nel manno stesso, cd ha d’altezza, compresovi tutto 
11 petlo, palini due e once setle.

U) Plinío, lib. XXXViij Cicerone, de Fin^t



di teste andche dl questo filosofo che pur or ci 
rimaogono, e che ignote sino alla meta circa del 
corrente secolo, veunero poi con sicurezza indi
cate da una doppia scoperta, cioe da quella del- 
1’ erma scritto del CampidogEo dissotterrato suU 
r Esquilmo (r), dall’altra del hustino di bronzo 
pur fornito d’ epigrafe greca trovato negli scavi 
dell’Ercolano (2).

La sua setta ch’ebbe in Roma tanti seguaci, 
come abbiarao accennato alia tavola antecedente , 
fu motivo senza dubbio di si moltiplicati ritralti (5); 
due de’ quali si conservano nel Pio-Clemenlino si- 
niili perfettamente a’ già conosciuti.

§ 2/

Metrodoro *.

Piucchè la propria celebrltà, 1’ araicizia d’Epi
curo raccomandó a’ posteri il nome di Metrodoro, 

lib. V , 3. fl piu volte lodato in quest’ opera sig. cav. 
d’ Azara possiede nella sua scella Dattilioteca un bel nic- 
colo, ov’ è incisa in profilo la testa d’ Epicuro.

(i) Museo Capitolino, tomo I, tav. V, pag. 12.
(2) ^ntichità d'Ercolano, tomo V, I de' Bronzi ta

vola XÏX e XX. '
(5) Nel Campidoglio ve ne ha altri due oltre 1’ erma 

êcritlo^ e sono editi nel I tomo di quel Museo alie la
vóle XXV e XXX. Presso il sig. cav. d’ Azara ve ne 
ha uno bellissimo.

Alto con tutto il petto palmi due e once 5 : è scol- 
piio in marmo pentelico. Proveniente da incerto scavo , 
fu acquisiato da N. S.



e ne fece onorare e ripeter le inimagini. L’ erma 
doppio Capitolino pocanzi allegato ci ha fatto co- 
noscere questo ntratto, onde poi si è ravvisato e 
in un bronzo delKErcolano (i), e in niolti raar- 
mi (2), ira’quali è’I presente; obre un erma che 
nella collezione del Campidoglio passava per isco- 
nosciuto (3^. Non è pero che questo filosofo Lamp
saceno non si fosse da per se stesso acquistato 
qualche diritto di passare alla posteri ta, si per gli 
scritti suoi filosofici, si ancora pe’letterarj. üua 
sua niassinia che ne’ primi esponeva, Icggesi mi
seramente interpolata presso Cicerone (4)- Le stra-

(i) Nel volume citato, tav. XXIIÍ e XXIV.
(2) Uno presso al prcloJato sig. cavalière , corrispon- 

dente a quel d’ Epicuro, uno a Noto in Sicilia, acqui
stato in Roma dal sig. barone Astuto di Targione.

(3) Miiseo Capitolinof tomo I, tav. V.
(4) Il luogo di Cicerone è nel lib. IK, Of/ic.

ove si legge cosi : P^ita omnis beata corporis Jirma con
stitutione, eiusque constitutionis spe explorata^ ut a Me
trodoro scríptum est, continetur. Per poco che si rííletta 
alie massime di queha filosofía e alia ragionevolezza del 
senso , puó comprendersi che le parole eiusque constitu
tionis sono bárbaramente intruse da qualche glossa d’ i- 
gnorante grammatico, il quate leggendo che vita omnis 
beata Jirma corporis constitutione explorataque spe con
tinetur, si è credulo in dovere d’avvertire in margine 
che la speranza ( spes explorata ) cosi lasciata incerta si 
riferisca alla coslituzione ferma c sana del corpo. Indi 
le voci eiusque constitutionis sou passaie.dal margine al 
testo con sommo imbarazzo dei scntimeiito. L’ opinione 
di Metrodoro e d’Epicuro si era che la felicità consi- 
stesse uclla voiuttà del corpo e dcllo spirito, voluttà pero
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ne allégorie Omericlie progettate da luine’secon- 
di, non ci danno assai favorevole idea del suo cri
terio poetico (i).

T A V O L A XXXV.

Antistene *.

L’ epigrafe greca del presente erma ci ha fatto 
conoscere per Antistene questo maestoso riiratto, 

stabili, o come essi dicevano stantila prima /ondata 
nella sanita, la seconda in uno stato di sicura speranza 
di non aver male, anzi bene nell’ arvenire. Cosi Cicerone 
stesso espone questa senlenza di Metrodoro nel libro V 
delle Tusculane, § g : vero, Metrodore, qui dejinie- 
ris summum bonum firma corporis a^ectione explorata- 
que spe contineri, fortunae aditus interclusisti? e questa 
speranza, il cui oggetlo qui non particolarizza, la deter
mina poi nel lib. i, de Finib., § i6, dove la dice fon- 
data nella giustizia, e dove 1’appoggia sulla sicurezza , 
nihil earum rerum, defuturum quas natura non depravata 
desideret. Cosi come la felicita del corpo dipende dalla 
sobrieta, quella dell’ animo si deriva dalla giustizia j 
non senza pero , come riflette Cicerone nel secondo 
passo, qualcbe soggezione alia fortuna, il propizio corso 
della quale , o come i greci filosofi lo dicono évppoía, 
han serapre gli antichi saggi riguardato come necessario 
air esser felice, prima che lo stoicismo ne’ suoi paradossi 
s’ incapricciasse di sostencre il contrario.

(i) Taziano (Orat. contra gent.) ci dh notizia clic 
Metrodoro spiegava con allegoric fisiche i poemi d’O- 
mero, si anche i lor personaggi che sembrano men fa- 
volosi, come Aganienuone, Ulisse, Elena, Achille. Stra- 
vagante opinione che qualche uom dotto nc’ nostri tem
pi nieditava di riprodurre.

* L’ erma coll’ epigrafe greca rappresentato di faccia è



it cui s’ impoTieva comunemeute dagli antiquari il 
nome di Carneade per un motivo già dimostralo 
falso persil! d’aîlora che fu prodotto (i). La no- 
tlzia che ahhiam dalla vita di questo fondatore 
de’ Ciuici esser lui perito di fehhre etica era hastata 
ad akri per ritrovarlo in un intaglio ripetuto in 
diverse gemme che rappresenta il busto d’un 

a]to s:no a tulto il petto palmî due e once otto : scol- 
pito in marmo pentelico, fu trovato nel Cassiano di Ti
voli. Vedasi it nostro I volume tav. VIII, pag. 49 e segu. 
L’altro inciso di profilo ha la sola testa antica di mar
ino greco, trovato già nelia villa Fede parimente a Ti
voli , che iugombra parte del terreno ov’ era la villa A- 
driana : il lavoro della prima è maestrevole, ma appena 
indicator lo stile della seconda è della più squisita per- 
fezione e finitezza. La prima fu acquisto della sa. rae. di 
Clemente XIV, la seconda è munificenza di N. S. L’al- 
tezza di questa insieme col petto ripostovi modernaraen- 
te è di palmi due e once sette.

(1) Una testa simile a questa d’Antistene era stata 
imposta sopra un erma acéfalo, con epígrafe che conte- 
neva il nome di Carneade. Il Fulvio Orsino Pavea av- 
veitito nella prefazione alie sue Iminagini : ma cio non 
impedí che il nome di Carneade non si desse comune- 
mente a simili teste piuttosto che lasciarle com’ erano ano- 
nime e sconoscîutc. Carneade era percio chiamata la te
sta di cui diamo il profilo siuchè la possedette il conte 
Fedej Carneade una simile ed assai bella nel semicircolo 
della villa Albani, a cui pero si cangiô l’iscrizione ap- 
postavi quando fu trovato quest’erma col nome d’Anti- 
stenc. Dt Carneade all’ incontro esisteva nel piccolo Far
nese un busto col nome greco autentico simile ad altn 
tre, d’Euripide, di Lisia e di Posidonio, ma di fisono- 
mia ben diversa da quclla del prcteso Carneade del Bel- 
lori c deli’Orsino.
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uomo estenuato e senza barba (i). Gli scavi del 
Cassiano di Tivoli banno allontanato ogni dubbio 
col mandare in luce questo nobile monumento.

Le immagiui d’Aniisteue conosciute una volta 
son divenute delle più ovvie fra quelle degli an- 
ticbi filosofî, e oserei dire che dopo l’effigie di 
Socrate e d’Epicuro sia questa la piu frequente 
d’ogni altra (2). Se dcbba attribuirsi al caso che 
abbia rispettato piucchè altre le immagini di que
sto illustre Aleniese, o se ad una trascendente 
celebrità, di cui negli scrlttoii che ci rii'nangono 
sarebbe difficile trovare argomento, non saprei 
deciderlo ; non sarei pero lontano dal credere che 
sia stata almeno in parte cagion di ció lo studio 
del bello che predominava gli antichi. Testa più gran
diosa, fisonomía più imponente di questa , con quelle 
ciñóme si piltorescamente rabbuffate, e con quel so- 
pracciglio ondeggiante espressivo d’un grande e se
vero animo, appcna puô raggiungersi coll’ideale. Si 
sarà compiaciuta Farte antica d’un si raro e superbo 
modello, e tantoppiù ne avrà molliplicato gli esem- 
plari che la fama e gli scrilti delF uomo Insigne

(1) Fabri, Imag. TU., n. 20. Haym ne trovava il ri- 
tratto in una maschera di Mercurio barbato impressa in 
moneta d’Atene , per 1’abusiva interpretazione d’alcune 
sigle (Tesoro Bi'ittanmco tom. I, TJornini Illustri)»

(2) Oitre le accennate nclla nota (i) della pagina ante
cedente, non è da omettersi la Capitolina tenuta per in
cognita, e per tale edita nel tomo I, del Museo Capi
tol., tav. LXXIX.
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ne raccomaudavaa Vimmagine almeno al pari di 
moke akre.

TAVOLA XXXVI.

E S C H I N E *.

Non v’ ha assolutamente collezione che nel van- 
tare immagini autentiche d’uomini illustri dell’an- 
tichita si lasci indietro il Pio-Clementino (i). Del 
tratto d’ Eschine esisteva presso il Granduca la 
sola epígrafe in un ernia tronco snl quale erasi 
adattata a caso una testa (2); la sincera effigie si 
conservava in qualche raccolta, ma non potea rav- 
visarsi senza questo hell’erma trovato nel Cassia-

* Alto con tutto il petto palmi due ed un’oncia, scol- 
pito in marmo pentelico j fu trovato nel Cassiano di Ti
voli, come si è già accennato nel tomo I, tav. VIII, 
pag. 49, n. (I).

(1) Le immagini d’illustri antichi giustificate o da gre
ca genuina epígrafe o da coutrassegno caratteristico, le 
qnali posson perció servir di prototipo per riscontrarvi c 
determinar le altre che le simiglino, son tredici : quelle 
di Biante, di Periandro, di Pericle., d’Aspasia, di So- 
focle, d’Alcibiade, d’Antistene, di Zenone 1’Epicureo, 
¿.’Eschine e di Posidippo han le loro epigralî. Per ar- 
gomento tratto dalle lor caratteristiche determinazionî si 
conoscono Archiloco, Zenone Cizièo e Licurgo. A que
sti puô aggiungersi il simulacro sedente del retore Ari
stide che si conserva neU’annessa Biblioteca Vaticana, 
segnato nella sua base d’antica iscrizione.

(2) Fabri, Imag. Illustr. n. 2.
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no (i) siccome il precedente, e segnato sottodel 
petto coll’ epígrafe

AISXINHS 
Aeschines.

Quantunque piu d’un antico illustre abbia por
tato questo nome (2), il non leggervisi altro ag- 
giunto lo fa supporrc assai fácilmente il più rino- 
mato, cioè Voratore Ateniese figliuol d’Atromèto, 
e famoso rivale di Demostene. QuesU probabibtà 
giunge alla dimostrazione, quaudo si cousideri cbe 
una immagine simile aUa presente accompagna ncUa 
coUezione Barberina V effigie dello stesso Demo
stene (5). Un’altra d’Eschine è fraile teste inco
gnite del Campidoglio (4).

L oratore appansce in questo marmo di bello 
e robusto aspetto, corne si ha che fosse ancora 
suo padre (5): ha corta barba, e in ció rassem- 
bra agli altri ritratti de’contemporanei, essendo 
poco dopo pre valuta generalmente V usanza dira- 
derla, iutrodotta gia da’Macedoni. Anche U picciol

(1) Quest ùrma fu irovato iusieme con que’ de’ savi e 
co’simulacri delle Muse; cd è da notarsi che co’nomi 
appunto delle Muse erano state dagli antichi distinte nove 
frair epistole di quest’ oratore ( Fabric., Bibi. Gr. to- 

P* 9^0 h *
(2) Fabricio, 1. c., p. 928, (*).
(31 Sono due superbe testé ben conservate nell’appar- 

tamento terreno di quel gran palazzo, simili fra loro nello 
suie della scultura, nel marmo e nelle dimensioni.

(4) ^fus. Capitol., tomo I, tav. LXIX.
(5) Apollonio sofista Delia ^ita d’Eschine premessa alie 

sue opere nella edizione di Reiskc.
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pallio rigettato suU* omero sinistro è fregio ordi* 
nario degli ernii o busti cbe ci preseutano le seni* 
bianze degli antichi iugegni.

TAVOLA XXXVn.

Demostene *.

Si è pariato altrove come l’immagiue di que* 
sto insigne oratore ci sia stata manifestata da un 
bronzo d’ErcoIano, e come sulla traccia di quello 
siasi riconosciuta in simulacri, in gemme, in bas- 
sirilievi, ed in una quantita d’ermi non ordina
ria (i). Osservero qui solamente che il nostro è 
uno de’più belli cbe cel rappresentino per la con- 
servazioue e per 1’ arte ; e soggiungero nella nota 
a pie di pagina la notizia d’un’akra effigie dello 
stesso eloquentiSsimo Ateniese conservata nella villa 
Panfili sul Gianicolo ; effigie ch’ è pure stata si- 
Dora ignota a’curiosi, e poteva, atiesa 1’epígrafe 
ond’è insignita, anche prima del busto Ercolane- 

* Alto coi petto palmi due e once quattro, scolpito 
in marmto greco duro.

(1) Nel nostro terzo tomo, tav. XV, dove si è descritta 
la bella statua sedente colla testa di Demostene. G-H er- 
mi di Demostene in Carapidoglio sono stati pubblicati 
per immagini di Terenzio (Museo Capitolino, tomo G 
tav. XXXMl), per una equívoca simiglianza coi Teren
zio miniato nel famoso Codice Vaticano, ritratto diverso 
da quel che ne danno le medaglie contórnate dette Co- 
troui, e ad ogui modo di poca o mîssuua autorità.



se, averci addítato, sebbene con minor cbiarezza, 
quali fossero le sincere immagini di quest’uomo il
lustre (i).

( 1) É questo un clipeo o rotella marmorea di circa tre 
palmi di diametro, su cui è rilevato di fronte 11 busto 
ignudo di Demostene con pallio sugli omeri. La fisono
mía osservata in profilo conserva una tal quai simiglianza 
alie teste di Demostene , per quanto lo permettono il naso 
moderno , e ’1 lavoro dei marmo ch’ è poco esatto, e sem- 
bra solo eseguito per servir d* ornamento. Nell’ area so- 
pra Tornero manco delT oratore è una cartella quadrila- 
tera alquanto rilevata sui fondo, su cui si vede scritto 
il nome dei soggetto cosi :

AH
MOE 
©EN 
HC

I caratteri sono indubitatamente antichi, e 1’ errore dei* 
TA per △ si dee avere per uno sbaglio dei guadratario, 
che forse copiava T epígrafe a occhio senza saperia leg- 
gere , come spesso è avvenuto anche in monumenti piii 
ragguardevoli. Cosi per esempio nelT epígrafe delT^gorà 
d’Atene si legge con errore affatto simile, A0HNAI 
APXHrETlAl in vece d’APXUrETlAl (Stuart, 
Jntifjuities of Athens, tomo I, pag. i, e pag; 5, alia 
nota (3) ). Se alcuno si ostinasse a dubitar delT epígrafe, 
dovrà riÜettere che quelle immagine di Demostene è 
collocata nella villa Panfili più d’un secolo prima che 
se ne conoscessc T effigie autentica, e che çiô non oslante 
la rassomîglia abbastanza pèr comprendere che sono am* 
bedue il ritratto della persona stessa. Il mero caso noii 
puo aver falto combinar cosí bene il falsario colla verita, 
particolarmente in un tempo in cui T immagine che si 
spacciava di Demostene era totalmente diversa (Fabri, 

55 ). O
Muieo jPio-Clem., Xoï. yi.
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TAVOLA XXXVIII.

Giulio Cesare *.

I litratu sinceri ed autentici di quest’ uomo e 
per fortuna e par talenti incomparabile, sono più 
rari a vedersi che altri non pensi. L’ incertezza 
della sua effigie nelle monete, peí- difetto d’arte 
non ben caratterizzata nel bronzo, ue per la sua 
picciolezza abbastanza distinta nell’argento e nel- 
1’ oro, ha dato campo a’ battezzatori di ravvisar 
Cesare in moite teste e busti che non lo sonii- 
gliano sennonche in poche e comuni determina- 
zioni del suo semblante. Le medaglie non deb- 
boDO certo essere perdute di mira m siffatta ncer- 
caj ma allora sarerao ben sicuri di non errare, 
quando alla rassomiglianza coUe immagini de’conj 
antichl si aggiunga pur anco alcuu’ altra osserva- 
bile e non equivoca circostanza. U busto colos
sale Farnesiano (i) sara dunque il più autentico 
ñtralto di Cesare, il quale, oltre alla conformità 
coUe effigie di lui uclle medaglie, ha per se 1’ ar- 
gomento della sua vasta mole e colossal propor- 

* Alto palmí quattro e un’ oncia con tutto il peduc- 
cio, scolpiio in marmo lunense. Era dello scultore Ba
cilli , e fu acquistato per ordine della sa. me. di Cle
mente XIV.

(i) Per quanto io sappía questo raro e bel monumento 
non è stato mai edito. Si rilrova tuttora in Roma presso 
o scultore sig. Carlo Albaccini, che lo dee risarcire per 
S. M. Siciliana*



zioïie, misura singolarmente propria de* simulacd 
degV Iddii e de’ Monarchi romani che gli emula- 
vano in terra (i). Conosciuto Cesare in questo egre
gio marmo, si rawiserh pur anco nella statua Ca
pitolina, la cui testa è ancor più bella, ma nou 
peiô piîi simile, essendone adorno il senibiante 
di quel decoro e dignità straordiuaria e superiore- 
alla natura, di cui le antiche arti soleano rilevare 
l’aspetto de’mortali divinizzati (2). Eccetto questi 
due insigni e non dubbj ritratti di Giulio Cesare, 
più non ne conosco, anzi mi sembra che con po
ca ragione portino questo nome tanti altri che per 
tali si ostentauo in più collezioni (3).

11 busto che ora osserviamo tutto antico, dee 
eccettuarsi dal numero delle anzidettfe supposte 
immagiui. La sua rassomiglianza colla gran testa

(i) Benche si trovi qualclie raemoria negli scrittori di 
immagini colossali erette nelle province a’ semplici ma
gistrali romani, che v’ eran talvolta venerati ancora co
me Dei, non so se possa infenrsi da ció essere stati si
mulacri simili anche in Roma ; né mi rammcnto aver mai 
veduto ritratio romano di proporzioni veramente colos
sali che non appartenesse ad alcuno de’ dominatori di 
Roma o alia lor íamiglia.

(2j K pubblicata nelle statue dei Maffei, n. XV, Quel 
che qui si è detto di questo abbellimento di sembianze 
puô confrontarsi e cou cio che si è avvertito uel tomo 
in, tav. "V1, e cou quel che si dira qui appresso nelle 
note delia tav. XL. Vedasi anche Figrelio, de Statuis, 
cap. 14. V ,

Cosí quello che tiene il Inogo di Cesare nella serie 
“e ùusti Capitolini, Mus. Capitol.^ tom. IL, tav. I.
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di Cesare Farnesiana , bencliè non perfetta în ogni 
suo pardcolare, è pur taie e tanta che non sem- 
bra doversi ad una mera accidentalitàpar piut- 
tosto che dalla declinazlone degli anui debban ri- 
petersene le apparenti discordanze e variazionh 
Cosí quantunque non la possiamo asserire per im- 
raagine di Giulio Cesare colla certezza medesima 
che le due sopra mentovate, puô riguardarsi per 
taie con non dispregevole probabililh, la quale 
farà valere vie maggiormente gli akri pregi di que
sto antico lavoro.

TAVOLA XXXIX.

Augusto coronato di spiche *.

La rarità di questa testa iudubitatamente d’Au
gusto non procede dal soggetto di cui molli mo
numenti ci son pervenuti ( i ), quanto dalla cir-

* Alto col peduccio palmi Ere e un’ oncia , scolpito in 
jnarmo pentelîco. Questa testa era già in villa Mattei, in
scrita su d’una cattiva statua togata. Puo vedersi nei 
monumenti Hiatteiani, tom. I, lav. LXXVlï, dove pero 
non n’ è stata osservata la corona.

(x) Nel secondo tomo di quest’opéra aile tav. XLV 
e XLVl , e nel III, tav. ï, si sono esposti altri simula
cri d’Augusto. Una delle più belle teste che lo rappre- 
sentino è ora in Ispagna presso monsignor Despuîg ve- 
scovo d’Origuela, che la trovo ne’suoi scavi Aricini, c 
la fece egregiamente incidere dal sig Raffaello Morghen. 
To riguardo per uno de’ piii singolari monumenti d’ Au
gusto , di cui niuo sinora si è avvisato, la testa d’ uno
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costanza della corona di spiche della quale è cinta, 
e che Ia rende unica.

Sifîatta corona, ch’ era stata la prima a circon- 
dar le terapia di Romolo (r), forse percio fu data 
a questo celebre imperatore ripulato e appellato 
un novello Quirino (2). O la porta egli come 
Frate ^n^ale, motivo per cui la cinse Romolo 
stesso (3): o finalmente la cagione di cosí coro
narlo nou fu diversa da quella per cui nelle mo
nete Àlessandrine e romane vedonsi al rovescio 

de’ maggiori colossi de’quali esistano reliquie, e che si 
vede in villa Mattei. Vi si scorge chiararaente la fisono
mía d’Augusto, ma d’Augusto divinizzato, e perció stra- 
ordinariamente abbellito , come lo è in tante medaglie 
mezzane col titolo Divus Augustus Pater, e segnaXámente 
in quelle che hanno al rovescio la statua sedente eret- 
tagU dal consenso di tutti gli ordini. Di questo colosso 
d’ Augusto fa espressa menzione Marziale, lib. VIII, 
ep. XLÏV.

(i) Plinio, lib. xxni, S nj Gellio, lib. Vi, cap.^; la 
Corona spicea è anche ricordata nelle /scrizioni Arvali 
radunate e corrette dottîssimamente dal sig. ab. Gaetano 
Marini, ed inserite nel IV tomo dell’opera de Sacrariis 
templi p^aticani del sig. ab. Cancellieri al num. XXXII» 
Quella lapida è nel Museo Capitolino.

(2) Svelonio, in Octav. ^ug. c. VII j Virgil., Georg. Ill, 
V. 27 , al qual luogo i commentatori.,

(3) D’ Augusto come Frate Arvale si ha memoria nellç 
citate iscrizioni degli Arvali ai num, I, dalle quali ap- 
parisce altri Augusti ancora essere stati ascritti a quel 
sacerdozio. Nello studio dello scultore sig. Ferdinando Li- 
sandroni esistono due pregevolissime teste rappresenianti 
Marco Aurelia e Lucio Vero ambi in età giovanile, ve
lati e coronati come Frati Afvali dçlla corona di spiche,,
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deîla sua testa delle spiche raccolte in un fascio (i);

(1) Venuti, Numism. max. mod. Musei Albani, la
vóla V, I } Gori, Museo Fiorentino , Numism. max. mod. 
arg. et aer., tav. HI, 35 Zoega, Numi Aegypt. Jmp. 
Aug., n. 26, tav. I. Potrebbe pensarsi che nel nostro 
marmo fosse data ad Augusto la corona di spiche per 
una adulazione , simile a quella per cui Virgilio volea 
cangiarlo in un Dio benefico e tutelare dell’ agricoltura:

Auctorem frugum tempestatumque potentem.
( Georg., lib. I, v. 27 ) r se il poeta non soggiungesse ivi

.... cingens materna tempora m^rto.
Per vero dire ad alcuni critici è sembrato strano che si 
desse qui il mirto di Venere ad un Nume, che come Ce- 
rere, Trittolemo od Aristeo dovea presicdere alla colti- 
Vazione ; e taluno , giustamente rigettato dal sig. Heyne, 
ha tentato percio cangiar l’interpunzione di questi ver
si. Non avean certamenle riilettuto che la corona di mirto 
è ugualmente propria di Cerere principal divinilà geor
gica , che non lo sia qnella di spiche j e che percio di 
mirto erano coronati ne’ misteri de’ Greci li Jerofauli, le 
sacerdotesse e i ministri di questa Dea. Ce lo insegna 
Istro presso lo scoliaste d’ Aristofane , ad Oed. Colon., 
V. 713, ed. Johnson, ( ‘O ^'io'TpOÇ
sîvai ffréptfta ¿ívppivr^v ».,. teai rôv iepo^áp- 

xai ràç hpo^àvTi^aç, yeai top ^aM^ov ,xa'i 
Tàç àZÀaç iepsioiç (tvpptvrtÇ ffT£(papov- a 
iea'i Tij À'j^p-tiTpi toîvti^v
dice che il mirto è la corona di Cerere, e che il Jero- 
fante, le Jerofantidi, il Daduco e 'le altre sacerdotesse 
portan corona di mirto, ond’ è stata atlribuita a Cerere 
tal corona ), e lo confenna Artemidoro nel lib. I degli 
Onirocritici, cap. 79. Ció posto, con molto criterio ha 
preferita Virgilio la corona di mirto a quella di spiche 
per cingerne Augusto falto Nume degli agricoltorij poi- 
ehé quella prima, ollre i’essere propria della Dea dei
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per l’abbondanza, cioè, dell’annona procurata ai 
Romani colla conquista dell’Egitto, e forse anco 
per le sue frumentarie largizioni, imitate poscia 
da’suoi successori, e delle quali si fa dalui stesso 
circostauziata menzione nel monumento Ancirano.

O una sola o tutte insieme le ragioni sovrac- 
cennate possono aver iudotto 1’ artefice a cosí co
ronare la testa d’Augusto. Intauto questa prege- 
vole ed erudita singolarita raccomanda all’ osser- 
valore il monumento, che per la parte dell’ arti- 
fizio appena par degno di quell’ época luminosa. 
Ma i mediocri maestri di ciascuna professione han 
formato il maggior numero in tutti i tempi.

TAVOLA XL.

Augusto *.

Questa egregia testa d’ Augusto per mold ri- 
guardi si rende insigne fra tutti i ritratti che di 
quel principe ne souo pervenuti. Tacendo ora del- 
1’ eccellenza dell’ arte e della integrità ond’ è pre- 
gevole è singolare per alcune notabili particola- 
rila della sua effigie e deUe sue insegue. Un ri-

campi, siccome abbiatn veduto, era pur sacra a Vene
re, la divina genitrice della gente Giulia, da cui per Julo 
ed Enea vantavan 1’ origine i Cesari.

* Allo col peduccio palmi due e once nove, scolpito 
in marmo greco di grana minuta, detto comunejneute 
Grechetto. Fu acquistalo dalla Saniità di N. S.
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tratto d’Augusto in marmo che cel raffigurasse , 
come questo, in età avanzata sinora non si co- 
noscevaj tutte le altre sue immagini esprimen- 
dolo in quella età circa nella quale, superati gli 
avversarj e supplantati i socj dei suo potere, si 
pose egli solo al timone dell’ universo. Nel nostro 
marmo si ravvisano le sue sembiauze alterate dalla 
vecchiaia, e quali appunto si mostrano nelle sue 
medaglie in gran bronzo restituite da Nerva (i) i 
ma pur tali che piene appariscouo di dignita, e 
di quella venusta grave che puo decorare gli anni
senili, secoudo
to (2>

In niun’ altra 
disiinguono cosí

che Svetüuio ce lo ha deserit’

immagine di questo principe si 
bene i sovraccigU uniti che nel- 

Vindicarne le sembiauze avea notati Svetonio (3). 
erudita osservazioue seinbrami 

la corona onde la testa è recinta, non esseudo 
questa una delie lauree ordinarie che circondano 
le fronti auguste. Yedesi chiaramente che le sue 
foglie non sono vere, ma imitate coll’arte sulla su-

(j) La testa d’ Augusto in profilo impressa in quelle 
jnedaglie, olive che 1’esprime in età senile, ha «n^ certíi 
analogia colle semhianze di NciVa slesso , csagerata , a 
quel die pare, per un genere d’adulazione non ordina
ria. Una simile allerazione trovasi rispetlivamente nelle 
medaglic d’ Augusto e di Claudio restituite da Tito. Le 
fattezze di que’ Cesari vi sono piii rotonde del dovere,ç 
par die si avvicinino a quelle di Tito.

(2) Svetonio, cap. 79, fornta eximia, et per 
omnes aeiatis gradus venustissima.

^5) Supercilia coniunçia. Ivi,



i85 
perfide d’un nastro o diadema, che nel centro 
è decorato d’ una grau gemma orbiculare o cU^ 
peata, nel cui rilievo per quell’ ariifizio che nel 
disegno antico non pud ammirarsi abbastanza ( ben- 
ché di SI minute proporzloni, appena abbozzato, 
e in parte consunto ) si pud riconoscere il profilo 
di Giulio Cesare laureato.

L’uso di ale une gemme uniche orbiculari, nel 
mezzo della corona dove corrisponde alia fronte 
non è ovvio, né dichiarato o illustrato assai dai 
monumenti, né dagli scrittori. La testa colossale 
di Traiano in Campidoglio vedesi coronata di co
rona di quercia, e nella gemma clipeata ch’ è 
nel mezzo della corona è scolpita 1’ aquila di Gio
ve (i). Iu pin monumenti .sono adorne anche di 
tre gemme le corone de’ sacerdoti (a). Si ha nella 
vita di Domiziano ch’ egli cinse ne’ certami Capi
tolini una corona d’ oro omata forse di tre gem
me colle Deila del Campidoglio efíiggiaievi, sep- 
pure non furono tulle e tre incise in una sola, 
come lo sono al rovescio de’ medaglioni d’ Adria
no Augusto : i piü insigni sacerdozj della città che 
assisievano 1' imperatore in quella funzione avea- 
no anch’essi corone simili, sennonché il tipo delíe 
lor gemme era il ritratto di Domiziano, riguar- 
dato gia qual Dio dimorante fragli uomini, ap- 
punto come nella nostra è if profilo di Cesare

(1) Questo monumento non è edito.
(2) Cosí quella dell’ Archigallo Capitolino, quella del 

Cistoforo VallicelUano.
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deificato (i). Finalnjenle le corone d’alloro e-, di 
quercia che si vedono al rovescio di piu meda- 
glie, sono talvolta arricchite d’una simii gemma, 
seuza che pero ne venga acceuuato il lavoro 2).

Potrebhe sospettarsi che la corona d’ Augusto 
nel nostro marmo piuttosto che a’ suoi trionfi o 
alia imperial dignith, le cui insegne non erano an
cora abhastanza determinate (3) , abbia relazione 
a’sacerdozj da lui esercitati: fra’ quali non è in- 
verisimile che abbia voluto insignirsi anche di 
quello dei Divo Giulio, origine dei supremo suo 
poiere , e suo padre adottivo , la cui iramagine 
sia scolpiu percio nella gemma riconosciula allora 
da luito il mondo romano, avea poc’ anzi avuto 
per suo sacerdote Marco Antonio, il solo fra’vi
venti che potesse in possanza e splendore aver 
emulato l’istesso Augusto (4)*

Per altro 1’ uso della corona aurea e gemma
ta (5) sappiamo essere stato dal senate concesso 
il Giulio medcsirao fragii ornamenti e le distin-

(i) Svetonio, Domit., cap. IV: Capite gestans coronam 
auream cum effigie Jovis, /unonis, Minervaeque, adsi- 
stentibus Diali sacerdote , et collegio Flavialium pari ha
bitu , nisi guod illorum coronis inerat et ipsius imago.

(2) Vedasi per esempio il Buonarroti, Híedaglioni, Com
modo , n. 8. ♦

(5} In falti assai spesso nude sono le teste d’Augusto c 
di Tiberio nellc monete battnte durante la loro vita paî
tre volte son coronate di quercia.

(41 Dione lib. XLIV.
(5) Dione, 1. c., (Tis^avov ^lá^pütrop xai
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zioni che accompaguarono la sovrana autorlta a 
cui si era inalzato. Quiudi non è nieravigHa che 
d’ una simile si veda freglato il suo successore.

TAVOLA XLI.

Claudio *

I busti di Tiberio Claudio zio e successor di 
Caligola, essendo rari nelle collezioni, tantoppih 
si renderà pregevole e singolare il presente, che 
si distingue dagli altri e per le colossali sue di
mensioni , e per la corona civica della quale è 
decorato.

II ritratto di questo dehole imperatore si rico- 
nosce e dagli altri segnali che riferiscono gli scrit- 
tori della sua sua vita (i), e dal mento alcun poco 
scarso e mancante che si vede nelle sue meda- 
glie, colie quali il nostro marmo perfettamente 
confronta.

La corona di quercia osservasi data a Claudio 
ne’ rovesci delle monete, dove 1’ iscrizioue la di- 
mostra corona civica. In altri monumenti par che 
sia coronato di quercia siccome un Giove terre
no (2). Le immagini de’primi Cesari spesso ap- 

* Alto col pediiccio palmi quattro e once cinque , scol- 
pito in marmo bínense. Fu trovato negli scavi della co
lonia Ocriculana, intrapresi per ordine di Nostro Signore.

(i) Svetonio, tn Tib, Clatid., cap. 3o •• Auctoritas di- 
gnttasgue Jormae non dejidt . . . . opimts cery’icibus.

(2) Cosí nel superbo camnxeo del Museo imperiale di
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parlscono fregiate di questo serto: sembra che la 
corona d’ aíloro non fosse ancor divenula cosí 
particolarmente come poi l’ insegna della imperial 
digniia (i).

Fra tutti i monumenti che ci conservano la 
memoria di Claudio, il più nohile e grandioso è 
quello già de’Colonnesi, ora presso il re catto- 
lico nella sua reggia di Madrid (2), il quale es-

Vîenna, edito dal sig. ab. Eckel alla tav. VU dell’ o- 
pera altre volte citata, nel quale vcdonsi quattro busti : 
i due a sinistra de’ riguardanti sono quelli aggiugati di 
Claudio e d’Agrippina minore, a destra e di contro ai 
primi que’ di Germanico e della raaggiore Agrippina. Clau
dio , oltre la corona quercea sui capo, ha nel petto Pe
gida a guisa di Giove.

(i) Augusto ha la corona di quercia in vece della lau
rea in diverse medaglie di varíe grandezze e metalli. Cosí 
per esempio nel mcdaglioncino in cui la Vittoria è die- 
tro il suo capo in atto d’ allacciargli la corona sui crine. 
E coronato di quercia anche in più d’una sua effigie in 
villa Albani. Due teste di Tiberio magaiori del naturale 
han lo stesso serto, una pel corridore del Museo Capi
tolino, 1’altra bellissima trovata negli scavi di Pantano 
o di Gabj, últimamente riposta nella villa Pinciana dalla 
munificenza del sig. principe D. Marcantonio Borghese.

(2) E stato edito dal Santi Bartoli con una Disserta- 
zione del Severoli, quindi dal Fabretti e da altri ; fu 
donato al re cattolico Filippo IV da un cardinal Co
lonna; ed era stato trovato alie Frattocchie , luogo fa
moso della via Appia ov’era 1’aulica Boville e’1 Sacra
rio della gente Giulia, e dove si sono scavati gl’ insigni 
marmi dell’ apoteosi d’ Omero, della tavola iliaca Capi
tolina, e tanti altri monumenti. Rimosso dal sito che te
nca nella reggia di Madrid in occasione d’un incendio,
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sendo allusivo all’apoteosi di quel Cesare rappre- 
senta il suo busto coronato di raggi, e sostenuto 
sul dorso d’una grand’acpila posata su d'un cu
mulo d* armi di coniposizione si ricca, e d’ inta
glio tanto squisito, che non cede ad altro lavoro 
di símil fatta. Per giustamente estimarlo basti il 
considerare che questa scultura era stata'destinata 
in antico per monumento dell’ apoteosi di Claudio 
in Boville, dov’ era il Sacrario della gente Giu
lia, alla quale apparteneva egli per discendenza 
corne nipote d’Ottavia sorella d’Augusto.

Delle altre immagini del medesimo imperatore 
niuna dovrà ' ricordarsi prima della bella statua 
maggiore del naturale seminuda che lo rappresenta, 
Irovata últimamente negli scavi Gabini del sig. 
principe Borghese insieme con altra simile, ed 
anche piú rara, del suo fratello Germánico (i).

il ricchissimo piedestallo è ora ne’sotterranei del palazzo 
stesso, la testa è stata collocata in altro real palazzo detto 
del Ritiro.

(1) Merita essere regístrala qui la memoria di questo no
bilissimo scavo eseguito in una tenuta dei sig. principe 
Borghese presso la via Prenestina denominata di Panta~ 
no, in quel luogo presso a poco dove 1’ Holstenio, il Fa- 
bretti e’1 Ciampini aveano fissale !e ruine di Gabj. Da 
questo scavo e dalle lapidi e sculture ivi tróvate , Siam 
venuti in cognizione che la città di Gabj, deserta a’ tempi 
d’Orazio e di Strabone, che vuol dire sotto di Augusto, 
non tardo a risorgere sotto i successori, e si manteneva 
fiorente bene innanzî ncl seconde secolo, durante T im
pero di M. Aurelio, come il consolato d’Aproniano e 
Paolo dell’anno dell’era volgare 168 segnato in una di 
quelle iscrizioni il dimostra. Ma di questo si avrà luogo 
pill conveniente a parlare nclla tav. LXI.
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T A V O L A XLII.

Nerone *.

Comecchè a prima vista la corona d’alloro e 
Ia chioma bizzarramente raccolta faccian sembrare 
un Apolline il soggetto scolpito in questo bel mar- 
mo, per poco che attentamente se ne osservino 
le fattezze, e si confrontino con quelle di Nerone 
che ci mostrano le medaglie, si ravviserà quel- 
1’ infame imperatore a tutti 1 tratti della sua fi- 
sonomia piuttosto formosa che venusta, corae Sve- 
tonio ce la descrive, e al suo coUo toroso ed obe
so (1). Altri monumenti si sono già meuzionati ed. 
anche illustrati, che ci presentan Nerone in abito 
citaredico (2): la testa che ora osserviamo, si per 
la mole, si per 1’ artifizio, è pero quello che su tutti 
gli altri mérita prefereuza. La corona, se pur bene 
si osserva, cosi avvolta di lemnisci, e distinta nel 
mezzo da gran gemma orbiculare come lo erano 
le agonistiche (3), non è semplicemente la lau
rea Apollinare, ma quella determinatamente dei 

* Alto col peduccîo palmi ire, scolpîto in rnarmo pen- 
telico : proveniente da incerto scavo j fu acquistato per 
ordine della santità di N. S.

(i) Svetonio, ¿n Nerone, cap. LI: f^ultu pulcro magts 
giiam venusto . . . cervice obesa»

{2) Nel nostro volume HI, tav. IV.
(5) Vedasi la nota (r) alia tav. Xlll superiore, p. 93. 

Le corone de’ certami impresse ne’ rovesci deUe greclxe 
medaglie sono pure della stessa fatta.



giiiochi Pizü ch’ egU ottenne in Grecia insieme 
colle altre de’sacri certarai, e che nel suo ineresso 
O trionfo citaredico in Roma, stimo si degna da 
sostenersi da lui nella destra, mentre aveva cinte 
le tempie delT Olímpico ulivo (i). Ma i certami 
citaredici erano con maggior pompa e solcnniià 
celebrati ne’ giuochi Pizü, oltrecchè erano sacri ad 
Apollo; e Nerone allo studio de’cocchj preferiva 
quel della musica, ed affettava il nome elesem- 
biauze di nuovo Apolline. Quindi 1’adulazione che 
gli avea fatto erigere il simulacro, a cui il pre
sente capo auticamente appartenue, lo voile cinto 
del lauro Pitico, e gli dié 1’abito di quel Nume 
che il degenere Augusto pretendeva emulare.

Jntanto questo marmo dovrá tenersi in gran pre
gio, atiesa la rarità de’genuini ritratti di Nerone. 
H pin considerabile è quello del palazzo Ruspoli 
maggiore del naturale : d’un altro ch’ è nella villa 
Pineiana si è fatta menzione altrove : de’ due Ca
pitolini, uno è in gran parte moderno; 1’altro as- 
sai conservato lo rappresenta quasi fanciullo (2).

TA VOL A XL III.

§
Tito *.

Questo bel marmo che ci conserva intatto il

(i) Svetouio, ivi, cap. XXV.
(2) ^fuseo Capitol.^ tomo H, tav. XVI e XVH.

Alto col peduccio palmi ire e tre quarti, scolptto 
in maimo pentelico. L’ ha riposto nel Museo la muuifi- 
cenza di N. S,
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maestoso e mite aspetto di Tito(í)- diquelPrín* 
cipe, che o fosse cuore, o ingegno, o fortuna 
fu appellato la delizia e 1’ aniore dell’ uman gene
re (2) ; non cede ad altro antico pur ora esistente, 
a cui fossero state consegnatp quelle stesse per 
tutti i secoli care ed onorate semhianze. Queslo 
Cesare che avea meritato siu da quando occupava 
minori ufíizj nella Germania e nella Britannia co
tante immagini quante ne attesta Svetonio (3), 
non è ora de’più frequenti a trovarsi effigiato in 
antichi marmi. Colpa forse della brevità del suo 
principato, e anche della invidia del successore. 
La villa Albani, oltre la grau testa colossale che 
lo rappresenta , ne conserva ancora un bel bu
sto (4)’ Queîlo délia coUezioue Capitolina (5) , 
seppur gli spetta, cede certaraente agli altri, e sin- 
golarmente al nostro^ nella eleganza.

(i) Forma egregia et citi non minus auctoritatis ines» 
set quam gratiae : praecipuum robur. Svetonio^ in Tito f 
cap. 5.

(2) ^mor ac deliciae generis humani ; tantum, illi ad 
promerendam omnium voluntatem vel ingenii, vel ar
tis, vel fortunae superfuit. Ivi, cap. i.

(3) Tribunits militum et in Germania, et in Britannia 
meruit, summa industria, nec minore modestia et famai 
sicut apparet ex statuarum et imaginum- eius multitudi
ne ac titulis per utramgue provinciam.. Ivi, cap. 4*

(4) indicazione antiquaria della villa Albani, n. 289 
e 427.

(5) J^useo Capitol., tom. II, tav. XXIII.
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H E K V A *.

Belle immagini di Nerva e della lor rarità si 
è ragionato altrove nelF esporue la statua colossale, 
di cui va ricco il Pio-Clementino (i). E ben de- 
goo d’una si vasta a splendida collezione il pos- 
sederne ancora ques'-a bella testa, la cui simi- 
glianza co’rilratli di quel buon principe c indu- 
bilata ; sennonchè sembra ancor questa una di 
quelle iinmagini abbellite secondo il costuftie per 
l’ apoteosi.

TAVOL?x XLIV.

P L O T I N A *.

La nobilissima testa colossale ritratta in questo 
discgno ci dà le sembianze di Plotiua Augusta, 
otliuia moglie dell’ottimo principe, cioè di Tra-

* Alto col peduccio palmi tre e once sette, scolpîlo 
in marrno bínense.

(i) Torn. Illj (av. VT,
* Alta con tullo il busto e’I peduccio palmi cinque e 

once nove. La sola testa è antica cd è di marmo greco 
di grana fina, detto comunemente grechetlo. lí busto è 
lavoro dcllo scultoie pontificio sig. Pierantonj. Esisleva gia 
nella vilia Mattei, ira Aíuiiumenti deîla quale è pubbii- 
cata (tomo tav. XV) con altro busto moderno, a 
cui si trovava allora inscrita.

Síuseo Pio-Clen2. Vol. VI. iS
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iano, con tale evídenza, che non potrebbe dubi- 
tarne sennon chi non avesse nemnien lieve co

in ognienizione della numismática; tanto siiniglia
suo tratto a’profili impressi nelle sue rare meda- 
glie. L’ elegante grandiositá deli’ ariifizio conviene 
a quell’época felice della scultura^ ed è pur cre
dibile che la gratiludine d’Adriano, sollevalo dalle 
sue premure e forse anco da’ suoi artifizj alia so- 
vrana grandezza, abbia onorato con questo bel 
monumento la sua benefattrice e madre per ado- 
zione (i).

Rar^ sono le immagini di questa donna Augu
sta; forse la sua modestia fu cagione della scar- 
sezza loro. La sua testa al naturale nella collezio- 
ne Capitolina (2) è un altro monumento di lei 
moho pregevole : ma non v’ è ne verisimiglianza, 
nè probabilità che sia rappresentata, come altri 
ha creduto, neU’ atto di persuadere al marito l’a- 
dozion d’Adriano in un bassorilievo del Musco 
stesso (5).

(i) Abbiamo riferita ncl tomo Í, tav. IX, n. 17 
dclle aggiuute, pag. 279, una medaglia d’oro singolaris- 
sima, in cui îa testa di Piotina lia coniato al rovescio il 
busto d’Adriano.

(2) Museo Capitolino, tom. TI tav. XXX.
(5) Museo Capitol., tom. IV, tav. XX. Ne i ritratti 

di quel bassorilievo simigliano in conto alcuno Piotina e 
Traiano , ne vi apparisçe insegna veruna dell’imperiale 
dignità del soggetto principale, e nemmeno segni pro
babili da congetlurarne la rappresentanza d’una adozio- 
ne. É moho piu verisimile^ anche per lo stile della seul-



TAVOLA XLV.

Adriano*.

Per la franca e dolta maestria dell’elegante ar- 
tifizio non meno che per la mole è osservabiie 
questo marmo, uno de’mold che cipresentino I’im- 
Diagiue di Adriano. Le belle ard da lui protette, anzi 
esercitate ( .), non il suo nome solo hau fatto cele
bri, ma ci han rese ancora familiari le sue seni- 
bianze.

Winckelmann avea scritto che la più bella te
sta di questo Cesare era la colossale del palazzo 
Borghese (2). Quella supera certamente le altre 
nelle dimensioni, ma cede alla nostra nella inte- 
grità e uell’ arte. La collezione Capitolina fra cin

tura, cb* è quelle de’monumenti sepolcrali, die vi si 
rappreseiiti un defunto nell’ atto che istituiva erede sua 
raoglie ivi presente, acceniiando lé tavole del testamen
to co’ loro suggelli. L’ immagine cii'peata che si vede nd 
campo allude forse a qualche legato fatto dal testatore 
ad alcun templo o collegio.

* Alto col peduccio palmi cinque, scolpito in marmo 
pentelico. Questa bulla testa si conservava nd castel S. 
Angelo, ove fu trovata sul principio del secolo, ed è 
stata recenteinenle fatta risarcire e collocare nd Museo 
dalla munificenza- di N. S.

(i) Aurelio Vittore, Epitome, cap. XÏV, 2.
(2) Storia de/le arti, etc., lib. XII, cap. i, § 22. La 

famosa gemma Farnesiana, ch’egli ivi allega per un ec- 
cellente ritratto d’ Adriano , non lo è altriiucnti, ma beusi 
del suo successore Antonino Pio.



que litraid che ne conserva né ha tre LeHissimî, 
due de’quali col busto armato (i). Taie è ancora 
un altro, ed alquanlo maggiore, nel palazzo Ru- 
spoli d’egregio artifizio (2). Nudo, ma col balteo 
altraverso il petto e la clámide sugli omeri, è quello 
che si conserva nella galleria del contestabilc Co
lonna, trovato a glorni nostri a Boville (3), e forse 
per la squisitezza della scultura e per la couser- 
vazione superiore ad ogni altro. Con tutto il petto 
nudo c di stile grande e sublime era quello della 
villa Montalto : e tutto nudo è pur anche un bu
sto che ne possiede il nostro Museo (4)-

Questo che pubblichiamo si è amniirato sinora 
nel castel S. Angelo (5), rinvenuto in quel sito

(i) Uno di questi che ha ticlle allacciature del toiace 
SJvra le spalle scolpiti due giganü co’pie di serpi none 
edito come ncmmeno qucllo con poco petto nudo, col
locato nella stanza degi’Idoli Egizi, e trovato a Tivoli. 
Quelli che si vedono impressi alie tavole XXXIII e XXXIV 
sono; ¡1 primo, una testa alquanto risarcita, inscrita su 
d’un petto paludato ed armato, ¿’alabastro agatino; il 
sccoudo, d’un busto bellissimo con corazza, maggiore del 
naturale, e ¿’egregia conservazione e lavoro ¿i questo 
pero non si parla ucll’esposizione, in cui si suppone che 
nella stampa sc ne rappresenti un quinto, il quale non 
ha d’ antico seunonche la maschera scolpita in alabastro 
cotognino j materia di cui rarissimamente la scultura si 
è servita per rappresentare la carne, avendo fatto uso 
di simili pietre piuttosto ne’ panneggiamenti.

(2) E nella galleria del pian terreno.
(3) Alie Frattocchie.
(4) Trovato a Pantanello fra’ ruderi della villa Adriana.
(5) Era nei cortile ch’ è dentro al masckio riportata 



medesbno ov’ era anticamente destinato a decorare 
Ia mole Adriana. Tal considerazione dee bastare 
a darci adequata idea deil’ eccellenza di questo an
tico lavoro.

T A V O L A XLVI.

Sabina*.

Le imniagini di Sabina non souo rare ne’mo
numenti dell’antichità, ed è ció ben consentaneo

su d’un busto moderno, ed avea in corrispondenza un 
busto simile con testa antica d’ Antonino Pio. La Santità 
di N. S. ha fatto sostituire a questa testa d’Adriano un’ 
altra dello stesso principe, men pero conservata, e risar- 
cito nuevamente 1’Antonino Pio, le ha faite collocar nel 
salone del castello medesiino. Alla maniera con cuî ter
mina il eolio di queste teste è chiaro esser sefvite a due 
statue, le quali doveano essere collocate in due nicchioni 
praticati nel vestibolo della camera sepolcrale. Misurata 
l’altczza délie nicchic è ben corrispondente alla straor- 
dinaria grandezza de’simulacri che queste teste esige- 
vano. Di altre statue di Adriano, e singolarmento della 
Capitolina in forma di Marte ch’è la più raggumdevole, 
abbiam fatto menzione nel nostro tomo II, lav. XLIY, 
dove se n e pubblicata una picciola. Quelle , o nude O’ 
con corazza , che vedonsi ne’palazzi e coliezioni di Horna, 
sono formate da torsi acefali a’quali sono state adattate 
delle teste d’ Adriano.

Alta coi peduccio palmi tre e once "j, scolpita in 
manno lunense : fu tróvala presso Civita Lavinia, Tan
tico Lanuvio, in uno scavo inlrapreso dal sig. Gavino 
Hamilton nel silo stesso ove già mold anni prima si erano 
scoperti tanti be’busli di M. Aurelio e della sua fami-
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alla frequenza degli artefici che a quel tempo fio- 
rirono, e alla protezioue e ail’ aniore con che 
Adriano marito di lei sosteneva e promoveva le 
belle arti. E comecchè non ve ne abbia forse al- 
cuna di queste immagini che possa dirsi d’ infe
lice scalpello, poche agguaglian la nostra o nella 
grazia della scidiura o nella inlcgrita della con- 
servazione. Ha il suo busto ornato assai gentil
mente di tunica e palla esposte in bellissime pie- 
ghe. 11 tocco delle carni e la maniera de* capelli 
fanuo spiccare ugualmenle la verita, la dillgenza 
e la nobilia del lavoro.

INella serle del Campidoglio è una testa di Sa
bina con acconcialura diversa di capo, colle in- 
segne di Cerere sul diadema, e iu anuí alquanto 
plii maturi, bellissima nel suo genere j un’ allra 
testa che pih simiglia alia presente sta al luogo 
di Lucilia, e ne porta il nome (i). Anche le me- 
daglle di Sabina ci offrono qiiella stcssa varieia 
di iratti e di acconciature che si rlleva in questi 
due marmi. La testa velata e coronata di spiclie 
della siessa Augusta che si trova «elle raccolie 
d’impronte di gemme incise (2), è uno de’capí 
d’opéra degli antichi litoglifî. 

glia, i qnali tutti si conservano iii Campidoglio
Cap. J torn. Il, tav. XL e XLIV ). Quel valente pittore 
Scozzese ne fece un dono alla Santità di N. S. cbe lo 
co’loco nel Musco.

(i) Museo Capitol. J tomo II, tav. XL\ H -, la prima c 
alla tav. XXXV. *

(2) Dolcc, Gemme antichef n. 168.
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T A V O L A XL VIT.

Antinoo *.

Questo giovine Bitlno, che per la sua bellezza 
e per la sua volontaria morte si mérito vivo il 
favor d Adriano, ed estinto l’apoteosi, divenne il 
piii ragguardevol soggetto delle belle arti in quel- 
1’ época luminosa. Esse ne banno eternato la me
moria e le sembianze clie riscuotono ancora l’at- 
tenzione e la meraviglia ne’musei e uelle reggie 
deU’ Europa moderna.

II presente busto di quasi colossal! dimensioni 
fu dissotten-ato últimamente dalla villa Adriana, 
e per Ja sua integrita, per la sua mole, per la 
qualiia del niarmo durissimo in cui è condono, 
si distingue assai fra lanti e tutti superbi monu
menti d’Antinoo.

Considerato cou diligenza, in due parlicolari 
senibra diparlirsi dal comune delle allre immagini 

soggetto stesso, ncll’ acconciatura deÜa cliio- 
ma divisa in boccoli paralleli e pendent! intorno 
alla testa, variai! pero ed eseguiti con gusto in
comparabile; e nelle foglie scolpite sotto del petto 
dove il busto dee posar sui peduccio, ornamento 
non ordinario in simii fatta di monumenti fi).

Alto con tutto il pcduccio palmi cinque, scolpito in 
manno greco duro. Fu trovalo negli scavi Tiburtini della 
villa Fede, ue’ruderi dcU’antica villa Adriana, 1’anna 

Santità di N. S. ne ordino Facquisto.
( i) II busto denominato di Saloniua in Gampidoglio
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L’unione di queste due circostanze, la prima 

delle quali, cioe la disposizione de'capelli, carat- 
terizza le immagiui d’Arpocrat(j; la seconda puô 
.sembrare allusiva a quella piaula, nel cui flore 
eran talvolta collocate le statuine ed anche i bu
sti delV Egiziache diviniia, secondo 1’ attestato di 
Jamblico, di Porfirio e di tanti monumenti (i): 
tale unione, diceva, mi fece pensare che Anti
noo sia rappresentato in questo busto come Uio 
Egiziano, quale appunto era riguardalo special- 
mente in Antinoopoli, cilla riedificaia in quella re
gione e cosí appellata dalla sua novella divinità,
e quale ce lo diniostrano le medaglie ove com- 
parisce col fior di loto sopra la fronte (2), e i 
niarmi dove ha serto alie chiome dello stesso flo
re (5), per tacer di quegli altri che ’1 rappresen- 
tano in abito e in alto d’ idolo Egizio (4).

II nostro busto per la facilita del trasporto ô 

ha un ornamento consimile (Mus. Capítol., torn. 11, ta- 
voía LXXX). Anche quello creduto di Pescennio Negro 
ha nclla stampa de’ fogliami verso il peduccio, ma nel 
marmo originale non ve u’ è vestigio. Ivi, tav. LU.

(i) Jamblico, de mj'ster., sez. VIÍ, 2} Porfirio citato 
da Eusebio, lib. V , cap. 1 o 5 Cavius , tomo I, pl. IX, 1, 
e tomo IU, pl. Vil 6, per taccre tanti altri esempli 
ovv] nelle stampe d’aniichità»

(2) Zoëga, Num. a4egj-pt., in Antinoo.
(5) Winckelmann, Monum. ined., n. »79 e 180. Vi 

era una specie di loto delta quindi Aiitincea.
(4) Mus. Capitol., tom. HI, tav. LXXV; Winckel- 

mann , Storia delle arti, etc., lib. H, cap. i, § 9, In-- 
dicauo/16 della villa Albani, n. 622.



201 
Stato alleggerito e scavato al disotto e sino nellc 
braccia, quasi a guisa de’ lavori di bronzo : si
mile ailiiizio era stato osservato anche nel basso- 
rilievo bellissimo dclla villa Albani (i). 11 motivo 
indicato iraea forse la sua origine dall’ansíela di 
Adriano di irasfeiire ne’suoi più favorili soggiorni 
queste care immagini. Ahbiam vedulo nelle tavole 
antecedenti clie i’ ammirazione degll antichi per 
Epicuro avea reso ngualmeute ambulatorj gU er- 
mi e i busti che ’1 rappresentavano (2).

■ Delie piii famose effigie d’Antinoo paria con 
Winckelmann la comune degli antiquari. Peraltro 
non era stato sinora conoscinto abbastanza il me
rito della sua statua Farnesiaua, che dee tenere, 
al parer inio, uno de’primi luoghi fra tuttiimar- 
nu che ci couservano questa immagine. 11 ritratto 
d’ Antinoo coronato di loto è stato scoperio da 
me in una delle teste dei famoso gruppo già della 
regina di Svezia, ora in Ispagua a S. Idelfonso , 
vanamente spiegato dagli antiquari (3). Altro bu
sto col petto nudo e bellissimo ne conserva il no
stro Museo (4), e Ia villa Adriana anche nel? an
no seorso ne mandó alla luce due altre nobili 
immagini (5).

(t) Winckelmann, Morí. ¿ned. n. 180.
(3) Sopra alia tav. XXXIV, § i.
(5) Vedansi le mié Osservazio/it su due musatei unti- 

c^ sícriati, pag. 5i , Parma 1788. È ríporuto anche da 
VVinckelmann, Mon. ¿ned., torn. I, p. 14.

(4) Era gii a Napoli ncl palazzo de’ Cachi di Cohx- 
hrawo.

(5) Una dcllc quaÜ con acconcialura di divhutíi EsU 
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TA VOL A XL VIII.

Antonino Pio *.

Alla villa d’Adriano si deve ancora questo ec- 
cellcnte ritratto del suo successore. U noBilc e se
reno senibiaute d’Antonino Pio è tanto noto per 
le medaglie e per allri monumenti, che non la- 
scia luogo ad cquivoci. Le arii che sotto 1’ im
pero antecedente aveaii ricevuta una nuova vita, 
si segnalarono nelle effigie de’seguenti Augusti, i 
quali anch’ essi non lasciaron desiderare nelle puh- 
hliche opere 1’ úsala munificenza : ed in ispezieiia 
Antonino stesso non fcce poco a compire tutle 
le fahhriche, Ie quaJi dalla generosiià del suo an
tecessore erano state per Ie citla dell’impero o 
incominciaie o promesse (i).

ziaca, simile alia statua Capitolina sopra mcatovata, e 
ad altro busto nella villa Albani.

* Alto col peduccio palmi qnattro e once 5 , la testa, 
cli’è di quel candido manno dagli scalpellini conosciuto 
col nome di Pario , fu tróvala a Pantancllo nella villa 
Adriana dal sjg. Hamilton, e poi fu inseiita su d’un bu
sto antico di marmo greco ornato di paludamento, con- 
venientissimo e nelle misare e neU’ artifizio.

(i) Vcdasi il nostro tomo ÏI, tav. XX, pag. 154, 
n. (1), dove abbiamo recata una singolare iscrizione ine
dita , elle ammassata com’ era allora fragli avanzi Ocri
culani, avevamo creduto essere stata tróvala nelle ruine 
di quella colonia. Ma ora awcrtiamo il lellore che quelía 
gran lapida fu tróvala a Ostia , e pcrció apparticne alie 
Terrae Ostiensi, cora’ c piii degno della gran somma che
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De’ritratti d’Antonino Pio dovrau ricordarsi frai 

primi i due colüssali, uno Farnesiano, ora a Ña- 
poli ; F altro nella sala del palazzo Borghese, non 
meno pregevoli per la scultura che per la mole. 
11 secondo luogo si dará al busto Chigiano (i) 
alquanto maggiore del naturale, che lo rappre- 
senta iu abito di pace, e che per la maestria e 
per la fmitezza del lavoro puo considerarsi come 
uno de’ piú perfetti che ci reslino dalle arti anti
che (2). Si è ricordata di sopra la sua testa pur

vi si legge impiegata. Di fatli Capitolino registra fraile 
grandi opere d’Antonino Pio Lavacrum Ostiense -, eV au
rore incdcsimo osserva che questo imperatore ad opera 
Hadriani plurimum co7ilulit ( j^ntonin. 4,8).

(t) Se ne puo avere una qualche idea da’fogli dclle 
I*<oiizie d' antichilà e belle arti dei sig. Guatlani, ne’ quali 
fu pubblicato Panno 1784 aprile tav. II.

(2) Í capelli d’ Antonino Pio sono piii lunglu e piix folti 
in quclla effigie che in ogni altra^ prova sicura ch’era 
men vecchio, e percio uel principio dei suo impero, 
quando vi fu ritratto ; oltre di ció lachioma è rigettata 
verso Ia fronte, dove poi le punte de’ capelli sembrano. 
ripiegate al disolto ed inanellate ; tale disposizione simi- 
glia tanto a quella de’capelli d’Adriano, che talvolta i 
ritratti ¿’Antonino Pio cosi acconci a prima vista appa- 
riscono dubbj, se a lui ovvero ad Adriano si debbano 
aUribuire, il quale anch’egli sui principio dell’impero 
ci viene rappresentato men pingue in volto, e allora le 
sue fattezze non sono molio distanti da quelle del suc
cessore. H pió chiaro esempio di tale dubbiezza è in una 
testa bellissima d’Antonino Pio co’capelli cosi disposti 
come qne’ d’ Adriano, ed in clà meno avanza ta. Questa 
è ora halle autichità di S. A. il signor principe Stanislao 
Poniatowski, U quale, non pago d’avere formata una sor- 
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colossale cli’è uella mole Adriana (i). Di un al- 
iro egregio ritralto in gemma di questo Cesare si 
c falla menzione fra que’ d'Adriano.

TAVOLA XLIX.

Faustina Maggiore *.

Mai donna Augusta nè gode vivente di màg- 
glore benevolenza, nè ricevè dopo morte maggiori 
onori di quelli che Anuia Faustina moglie d’An
tonino Plo, estinta nel terz’ anno dell’ impero di 
lui, oltenesse o dall’ amore o dalla gratitudine di 
quel principe. Benche i suoi costumi e la sua 
condolía si prestassero fácilmente alia maldicenza, 
non lasciava il Buono Antonino d’onorarla e di 

prendente collezione d’antichi inlagli e cammei, non la- 
scia di dilettarsi d’ogni aîtro ramo ¿elle belle arlî e delle 
ulili cognizioni ch’ egli colliva co’suoi rari talenti e 
colla quotidiana conversazione de’ letterati. Tornando ai 
.ritratti d’Antonino, i capelli della gemma Farnesiana 
che lo rappresenta sono pur tali, come nella testa po- 
c’anzi citata, e nel busto Chigiano : quindî forse dée ri- 
petersi 1’equivoco di Winckelmann, che 1’ ha registrata 
fraile effigie d’Adriano.

(1) Tav. XLVí, è compagna di quella che abbiamo 
pubblicata d’Adriano, sennonchè il lavoro n’è men ter
minato per esscre scolpita in marmo greco duro.

* Alta col peduccio palmi cinque e mezzo, scolpita in 
marmo nostrale. Fu tróvala negli scavi della villa Adria
na a Pantancllo, e acquistata per ordine di N. S. La te
sta è antica di ottima conservazione , il busto c lavoro 
dçllo scultore pontificio Picrautonj.
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averia cara, o fosse tuita indiilgenza del suo dol
es carattere, o fosse ancora che alla considera- 
zione e alie illustri attinenze di sua moglie do- 
vesse in parte la sua fortuna sovrana (i). Certo 
è che di niun’ altra imperatrice sussistono aucora 
tante immagiui quante di Faustina, che per con- 
Iraddistinguerla da sua figlia suol cognominarsi la 
Maggiore (2). E fra tante, quasi tuttc di egre-

(i) Siccome Antonino Pio quando fn scelto per suc
cessore da Adriano, fa nel tempo stesso obbligato ad adot- 
tare M. Aurelio figlio d’ un fratello di Faustina , giovi- 
netto di sedici anni, pare che appunlo questa parentela 
fosse motivo di tale predilezione, e che percio possa avere 
iníluito anche nella scelta d’Antonino Pio ; non negando 
pero che i rari raeriti e la condotta di questo non fos^ 
sero tali da muovere da per se stessi Adriano. Chi sa che 
Faustina maggiore non avesse qualche stretta attinenza 
con Elio Vero' diebiarato Cesare da Adriano stesso, e pre- 
morto a lui. Eutropio che asserisce M. Aurelio ñipóte di 
Faustina, e Lucio Vero figlio di Elio Cesare, essere stati 
congiuntt fra loro di sangue , lo fa snpporrc. Ma dalV al
tra parte, se la parentela con Elio Cesare era la sola ca- 
gione che Adriano obbligasse il suo successore ad adot- 
tare que due fanciulU, sembra che non sarebbe slato 
posposto Luco Veto, il figlio di quel Cesare, ad un più 
rimoto congmnio quai era M. Aurelio. Par diinqnc che 
giovasse a quest’ultimo 1’essere ñipóte di Faustina, o 
perche Adriauo avesse per leí della lenerezza e dei ri- 
guardi, o per qualche comtiiie attinenza a persona assai 
cara all imperatore, che ora ignoriamo per raancanzadi 
monumenti, e perché lo scrittore delle Vite de’ Cesari di 
quel secolo non è uno Svetonio.

(2, Per tacere d’altre giá cognite, rícordero solo il bel 
busto iotatto tróvalo 1’ anuo scorso negli scavi ¿ella via 
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gia scultura, puo assicurarsi clie la presente, non 
punto inferiore alie altre in eccelleuza di stile , 
per la sua mole quasi colossale, e per la soa 
Bella conservazione , sia di tutte la piu stimabile-

T A V O L A L. .

Marco Aurelio *.

Esiniio e di rarissimo pregio è il presente bu
sto, che fra tanti egregi che n’esistono di questo 
Cesare (i), puó assicurarsi per 1’eccellenza dello

che da S. María Maggiore porta a S. Croce in Gerusa- 
lemme, cli’è presso 1’eminentiss. sig. card. Braschi; ed 
un altro che ne possiedc il pin volte lodato monsig. An
tonio Despuig^ singolare per essere scolpito con una mano 
sui petto avvolta nel panneggiaraento.

* Alto col peduccio palmi quattro e once cinque, scol
pito in bellissimo penlelico. Fu Irovato sono appena due 
anni nel sito della villa Adriana , dov’e ora la villa Fede, 
negli scavi di nionsig. Mavefoschi. È integerrimo, ecceUo 
V estremita del naso e d’alcune ciocche di capelli. Fu 
acqtiistato per ordine di N. S.

(i) È celebre la testa colossale di questo Augusto ch’c 
in vilia Pinciana compagna a quella di Lucio Vero, dove 
pero n’csistono de’busti anche superiori per Varlifizio 
ed intatti. Il Museo Capitolino possiedc due busti di M. 
Aurelio ancor giovinetto ed imberbe di singolârc integri- 
tà ed eleganza. Altri due pur belli e ( onservatissimi di 
quella collezione lo rappresentano barbato. Questi pero, 
come la testa di villa Pinciana, sono effigie prese in eta 
piu. avanzata che non è quella -ri trail a nel nostro busto. 
Non accade qui pariare della statua equestre di brouzo
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stile, come per la finezza dello scalpello, superar 
tutti, ed essere uu vero modello di perfeziouc in 
genere di ritratto. Well’ osservare il lavoro diligen- 
tissimo de’ capelli e della barba condotli in gran 
parte col trapano, fa meraviglia come siesi po
luto unire tanto sapere e tanto gusto con arliíi- 
zio si minuto e si ricercato. II petto ignudo, il 
collo e Ie spalle di nobili e gentili contorni die 
noil oltrepassano la bellezza della piii scelta na
tura neir età e nella coniplessione del soggetto, 
banno tale verita e morbidezza, quale appena puo 
desiderarsi dall arte. Il gruppo di pieghe formate 
dalla clámide sull’ omero manco porta varieta ed 
ornamento all opera tanto piíi preziosa, perché ci 
pone dinanzi agli occhi quasi vivo e spirante 
quel buon sovrano , la cui morte chiuse Ia serie 
degli ottinii principi che da Nerva in poi s’ eran 
seguid senza iuterruzione, periodo sempre memo
rabile ne fasti di Roma e negli annali dell’ uniaa 
genere.

T A V O L A L I.

§ I.

Lucio Vero *.

I ntratti di Lucio Vero sono de’ piii comuni

Capitolina, monumento troppo famoso, e, malgrado le 
insensate critiche dei Falconet, uno de’principali di Ro
ma e delle arti antiche.

Alto coi peduccio palmi tre e once sei e mezzo ,
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fra lutti quell! de’ roman! Augusti. Egli era vago 
della sua propria bellezza (i); godeva forse per- 
cid di vederla etemaia daU’ arte die uel riirarre 
i void dal vero parve allora esser giunta al suo 
colmo. Due statue di Lucio che ahbianio pubbli- 
cate conservausi nel Pio-Clementino (2), una ddle 
quali maggior del naturale ba la sua testa, e lo 
rappresenta in quella stcssa pin giovenile età che 
ne rende alquanto rare le sue inimagini. Taie è 
appunto nel busto elegantissinio che slianio osser- 
vando. Ha breve la barba in guisa che niuna 
delle sue medaglie taie ce la mosira, ed è per-

scolpito in inarmo greco o sia pario : fii trovato negli 
scavi fatti aprirc da N. S. nel sito dctto Roma vecchia, 
Îuorî délia Porta Maggiore, e già prima alla pag. 168, 
e alla pag. 148, tavola XXVIU , § I!, (*) si è indicato 
il sito dello scavo col nome di Roma-veccJu'a. É neces
sario avvertirc che due diverse adiacenze di Roma por- 
tano qucslo mcdesiino nome. Una è fuori di Porta 
Maggiore per la via Prenestina moderna a mano destra 
poco oltre il terzo miglio, ed è il luogo appnnto clic si 
c voluto determinave* Di questo parla 1’Eschinardo ncîla 
sua opera sulf^gro RojnanOf par. 2-, c. 6. L’ altro è cir
ca il quinto miglio della via Appîa fuori di S. Sebastia
no. Resta qnindi a correggersi ciocchc si avanzó nella 
nota (*) alla tavola XLIV del nostro tomo III, giac- 
chè gli scavi sono stati aperti solo nel primo di questi 
due siti omonimi.

(1) Capitolino in p^ero, cap. X.
(2) Tomo n, tav. L; tomo III, tav. IX. Quest’ultima è 

forse unica fralle immagini di L. Vero ad essere di me
diocre lavoro. I motivi di ció gli abbiamo uella esposi' 
zione accennali.
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ció da credersi che simili ritraiti sieno staii scol- 
pid prima che da M. Aurelio fosse egli elevato 
al grado d’ Augusto e dichiarato coUega nel su
premo potere (i). Un altro parimeute con poca 
barba è in villa Pinciana, dove trovansi le piii stu
pende effigie di questo imperatore : quelia colos
sale abhastanza celebre (2), ed alcuiie altre che

(1) Non fa al caso quel che narra Capitolino dÎ L. 
Vero ( cap. VU ), cioè ; ad amtcae vul^a/’îs aj'bitrùim 
in Syria posuisse barbam. Riguardo all’ adozione di lui, 
nonostente qualche contraddizione degli scriltori, la sup- 
pongo, siccome sembra piix vero, fatla da Auloniuo Pio 
e non da M. Aurelio , benchè diversainenie abbia pen
sato il Vignoli (de Columna .Antonini, cap. V|[)^ sudi 
clie pub vedersi la dotta nota ii dei Tillemout {IJist. 
des Empereurs f tom. II) alia Vita d’ Antonino Pio.

ia) Fu trovata ad Acgua-traversii fuori di porta dei 
Popolo , dove forse la via Cassia si traversava dalla Clo
dia o Claudia, per la quai via era, al dir di Capitolino, 
famosissima la villa di L. Vero (cap. VIII). Ilo dctto 
che la via Claudia traversava la via Cassia. Ció è fon- 
dato su d’un’ espressione d’Ovidio nel lib. t, de Ponto, 
dove si legge :

Flaminiae Claudia Jrincta viae
supponendo che per unírsi 1.a Claudia colla Flaminia fosse 
necessario tagliar Ia Cassia. Per altro queste parole pos- 
sono denotare scmpliccmeiile che dalla Flaminia si dira- 
masse la Claudia, Io che par consentaneo ali’ itinerario 
d’ A4itou)no, secondo il quale sembra ciie Ia via Claudia 
fosse una porzione della Cassia stessa, come si confer- 
nia da cib che ripoita il Bergier, lib. IH, c. XXV, 
§ 8, des grands chemins, ec. Anche in tale supposizionc 
il luogo del ritrovamento de’busti Borgliesiani di L. Ve
ro e M. Aurelio pub coincidere verisiniilmenle col sito 
della villa di \ ero indlcatoci da Capitolino.

jHuseo Pio-Clem., Nol. NI. i4
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se nou 1’ agguagliano nella grazia e vaghezza del- 
Vartifizio, la superano ancora nella correzione.

II Museo Capitolino possiede un bello ed inte- 
gerrimo busto di Lucio Vero: e generalmente puó 
dirsi che non trovandosi immagiui di questo Ce
sare d’ infelice scalpello , non sieno state seunon 
le ingiurie del tempo e i ritocchi de’ ristauratori 
che ue abbiano rese alcune poco degne d’ osser- 
vazioue.

§ 2.

COMMODO

Come ovvie sono le Immagiui di Lucio Vero y 
cosí rare sono quelle di Commodo, a motivo deUa 
sua odiosa e pazza condotta che ne rese abbor- 
rita e detestabile la memoria (i). Questa sua ef-

* Alto col peduccio pa1mi due e once dicci, scolpito 
in marmo di Cariara. Sua ecc. il sig. principe Doria Pan- 
fili fcce dono alia sa. me. di Clemente XIV di questa 
bella lesta, insieme colic duc egregie statue già edite nel 
nostro tomo I, lav. XXX, e nel IU, tav. XXX.

(i) Le sue statue furono atiérrate per decreto del se
ñalo. Capitolino in Pertinace -, Erodiano, lib. II, ove 
narra ancora die Giuliano per far cosa grata a’ Preto- 
riani, i quali amavano quel tiranno e aveaiio trucidato 
pur allora Pertinace, prometteva di restituirle. L’espo- 
sitore del Muieo Capitolino, tomo II, tav. XLVIIÍ, at- 
tribuisce questa volontà a Giuliano I’Apostata die ba vis- 
suto due secoli dopo, ed c posteriore d’assai allo stesso 
Erodiano.
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figle è rltràtta in quell’ età che incominciava cgli, 
secondo 11 costume del secolo , a farsi crescere la 
barba. 11 ritralto imberbe di questo dissiniil figlio 
del buon M. Aurelio è uno de’ piii superbi ed in
tegri busti che si conservino In Campidoglio (i). 
Un aliro Farnesiano lo rappresenta con plü folla 
barba che il nostro, e in età più matura.

Singülar monumento di Commodo sarebbe Ia 
gran testa colossale di bronzo Capitolina se ve
ramente lo rassomigliasse, come han crédulo que- 
gli antiquari del secolo scorso che vi hanno se- 
gnata sollo 1’ epígrafe con questa denominazio- 
ne (2). Ma non si è mai delta cosa più assurda 
e più evidentemente confutata dalle medaglie. Al- 
tri aveano pensato che vi si potesse riconoscere 
Nerone contraddetti anche questi da monu
menti. Lo stUe moho lontano da una certa ele- 
ganza che suole accompagnare i lavori delle scnole 
greche puo far crederlo di piii bassa eth , ma le 
buone proporzioni e la graziosa ovale del volto 
non vi si adattano, corne nemmeno il costume; 
poichè ritratti affalto imberbi non li rivediamo seu- 
non da Costantino in poi, tempo in cui 1’ arte 
era moho più decaduta (4)- Chi sa chc questa

(i) Museo Capitol, f ï. c.
(2) Ne parla anche Winckeiraann, Storia delle arti, 

ec., lib. Vll^ cap. lÎ, § 19, e non osa apertamente 
rigcttarîa.

(3j Ficoroni, f^estigta di Roma, cap. X.
14) "^Sgiungasi elle dopo Macrino 1’ uso era ¿i por.t.ar 

la testa rasa; come lo provano le medaglie; quindí ugúal-
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gran testa non abbia appartenuto ad uno dl quei 
colossi che factítaí>ít: et Italia (i), ed erano stati 
esegniti ne* tempi della repubblica o da’toscani 
artefici, o anche da’ Romani, parecchi de’ quali ne 
rainmenta Plmio 5 e fra questi era appunto una 
testa di bronzo dedicata in Campidoglio, ed ac- 
compagnata ad un’altra di greco lavoro, con gran
de svantaggio di qttel latino maestro (2).

T A V 0 L A LIL

Pertinace *.

La simiglianza della testa ch’ esponianio colle 
imraagini di Pertinace espresse uelle medaglie in 
gran bronzo baltute durante il suo regno, mi è 
sembrata si chiara, che non dubito di pubblicarla 
con questo nome , ancorchè non mi sfugga alcu- 
na picciola diversita che passa fra questa scultura 
e le sembianze del menzionato Augusto o incise 

mente assurdo anche per questo capo sarcbbe atthbuire 
questo bronzo a Numeri ano, come alcuni fanno.

(i) Plinio, lib. XXXIV, § XVIII.
(2) Plinio, 1. c.: Habeni in eodem Capitolio admira

tionem C propter amplitudinem J et capita duo j quae P. 
Lentulus Consul dicavit : alterum a Charete supradicto 
factum J ç,lterum. fecit Decius comparatione in tantum vi
ctus , ut artificium minime prohahilis artificis videatur»

* Alto coi peduccio palmi quattro e tre quarti, scol- 
pito in marmo greco. La sola testa è antica, alquanto 
risarcita, e stava già nel palazzo Nunez a Strada Con- 
dotti. Il busto è moderno.

1
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in altre monete, o dcscritteci da’Liografi. È per
cio da notarsi che moke delle sue medaglie nelle 
quali è riconosciuto come Divo, o contengouo 
tipi allusivi alia sua consecrazione, non possono 
aversi iu conto di monumenti si genuini della sua 
effigie , come le altre impresse raentre imperava. 
Ij’abbellimento altrove accennato de’ ritratti divi- 
nizzali era cagione di tai diversita 5 quindi ador- 
narono quelle teste di una crespa ed abbondante 
capigliera, che forse negli ultimi anni della sua 
vita senile, a’ quali appartiene il suo breve im
pero , era, come 1’ osserviamo nel marmo, men 
ricciuta e men folta (i)- quindi ancora si dié 
aUa sua barba una maniera ideale, rappresentan- 
dola piú ondeggiante e prolissa che forse ñon 
era mai stata. È probabile che la descrizione la- 
sciatacene dallo storico latino si riferisca piutto- 
sto agli auni plii ûorenli délia sua vita, non agîi 
nllimi suoi giorni, che fur que’del suo regno (2). 
Ma r arteficc che lo rappresentô forse raenlr’era 
ancor vivo, cercó d’espriraeme Ia simiglianza at- 
tuale , tanto più ch’ era abbastanza venerabile e 
dignitosa : e Ia testa colossale collocata per avven- 
tura su d’un gran simulacro ( come dello stile tra-

(í) Egli avea pih di sessant’ auní.
(3) Senex veneralfilis, ¿mmi'isa barba, rejlexo capillo, 

habitudine corporis pinguiore -ventre prominulo, statu
ra imperatoria. Capitolino { Pertinax j c. X1Í). La har
ta della nostra testa forse iu antico era alquanto più hm- 
ga di fjueiio clie sia ora ael risarcimenLo.
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scurato di alcune parti, e da una certa grandio- 
silà di lavoro puô facilnieute estiniarsi ) non avreb- 
be lasciato molto apparire una maggior ricerca o 
esaitezza ne’ capelll (i). Questi si diradiscono verso 
Je tempie e si ritlrano , lasciando di qua e di là 
dalla fronte un contorno angojoso ; pai licolarita 
che nelle sole immagini di Pertinace e in quelle 
del suo successore Didio Giuliano ci niostrano le 
jnedaglie.

TAVOLA LÏ1I.

Settimio Severo *.

L’ ultima época dclle arti puo con tutta ragio- 
ne chianiarsi questa che ha prodotto i he ritralti 
di Settimio Severo e della sua famiglia, al qual 
genere senibra che mcomiuciasse omai a limitai si

(i) Esiste nd Campdoglio una testa atlribuita a Per
tinace (Mw. Capitui., tomo II, tav. El), cd nna simile 
anche pin conservata c nd PÍo-Cleinentino, di cui non 
si è inciso il disegno: nè fuña nè Paîtra somiglía alie 
mcdaglic i» gran bronzo come questa colossale , e non 
si vede quell a habitudo corporis pinguior accennata da 
Capitolino. Cio non oslante han della rassomiglianza coi 
profili di Pertinace presenlatíci dalle medaglie baitule 
dopo la sua apoteosis senuonché i capelli licci in tulle 
le sue mcdaglic, e da Capitolino indicati, non appari- 
scono in quelle teste, come nemmeno nella nostra.

* Atto con tutto il peduccio palmi quattro e un ter- 
■zo , sco pito in marmo pentelico. Eu trovato ucgli pcavi 
d’Otricoii, fatti aprire per ordinc di N. S.



310 
uîîicamente î’ abilkà degli arteficL E siccome an
che dopo Caracalla vi ha deUe buone sculture 
che rappresentano qualche effigie augusta, nulla 
perd che possa dirsi eccellentC; pud credersi che 
i maestri del tempo di Marco Aurelio e. Lucio 
Vero a quest’época sussistessero ancora, e che a 
loro si debba quanto di egregio si trova apparte- 
nente all’impero di Seitiiuio e de’suoi figli; eche 
poseía la loro scuola ci abbia dato tuttavia qual
che buou lavoro , qual dura a vedersi ne’ seguenli 
regni sino al busto non dispregevole di Gallieno 
ch'è in Campidoglio (i).

Questo di Settimio Severo trovato ne’ ruderi 
della colonia Ocriculana era la più superba e per- 
fetta frail’ effigie di quel fiero Augusto, sino ai 
inesi seorsi, ne’ quali use! dagli scavi Gabini uii 
altro busto dei medesimo imperatore tanto squi- 
sito, che puo gareggiare senza svautaggio co’piü. 
maestrevoli ritratti di Adriano o di Lucio Ve
ro (2). II nostro pero essendo armato sfugge in

(i) Museo Capitolino, tomo III, tav. LXXXIX.
(2) É inoltre integerrimo piix grande del naturale in 

quel bel marmo cliiamato Pario da’moderni scalpeliini- 
è in abito pacifico, ed ha suile spalle un drappo ripie- 
gato in larga striscia che pende sull’ una e 1’ altra spalla 
in guisa dclle moderne stole sacerdotali. K forse quella 
specie di orario, o picciol manto, che gli antichi Latini 
nomavan Laena, a determinar la cui forma ne} costume 
romano ho proposle alcune cougetture nelle mie osser- 
vazioni non ancor edite su d’ alcuni monumenti della 
villa Pinciaua.
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questa parte ií paragone, essendo quello in ahito 
pacificoj e puo dirsi che fra quanti n’esistanodi 
Settimio col torace al petto, il busto Ocriculano 
sia di tutti il più eccellente, non estante che s’in- 
contrino immagini di lui più frequenti forse di 
quelle che altro imperator romano ci rappre- 
sentino.

I fulmini scolpiti suUe allacciature della coraz- 
za ci vogliono indicare che il Cesare che la cin
ge è un fulmine di guerra, o piuttosto 1’ emulo 
del sommo Giove, confronto che non ischiva- 
vano que’ sovraui del mondo, e al quale alludo- 
no tante immagini e di Settimio stesso, e de’ suoi 
antecessori coll’ egida di Giove e con altri sim- 
holi della suprema diviuiiá (i).

Si -la testa che gil accessorj di questo busto 
accoppiano ad una estreñía conservazione quella 
facUe e correlta eleganza che distingue le opere 
de’ gran maestri.

TAVOLA LIV-

Giulia Pia *.

Il semplice, grandioso e morbido stile, nel quale 
è condotta la testa /colossale espressa dalla pre-

(i) Vedasi Timpressione d’un’antica gemma al n. 173 
fra quelle pubblicate dal sig, Federico Dolce. L’ origi
nale è in Ingbillerra presso il sig. cavalicre Riccardo 
.Worsley.

Î Alla con tulto ¡1 peduccio palmi cinque e once h- 



sente incisione, fa veramente onore a questo che 
puo diisi l’ ultimo lempo della buona scultura. La* 
correzione del disegno è pin ammirabile in tali 
straordinarie dimensioni; come lo è la rassomiglianza 
evidenlissima de’ lineamenu di Giulia Pia o Giu
lia Domna, con quelli che ci mosirano lame sue 
belle e vobjari medadie. Ho detto de’lineamenti, 
non della sola acconcialura, la quale puo servire 
bensi air antiquario per ristringere le sue ricerche, 
0 assicurare le sue congetture intomo a qualclie 
ritratto, non gia a distinguerlo e determinarlo, 
come siuora si è adoperato comunemcnte. La co
lossal grandezza di questa eccellente scultura mag- 
giore d’ogni altro ritratto femminile sino a noiper- 
venuto ci conferma vieppiu esservi rappre- 
sentata una donna augusta quai fu Giulia Pia tanto 
onoraia in sua vita da tutti gli ordini sino ad ot- 
tenere i gloriosi titoli di Afadre degU Eserctii^ 
del Se/iato e della Patria ad alira moglie dei 
romani imperatori non prima di lei tributad (2).

La lesta è di manuo greco bellissimo, irovata sono pochi 
auni in una leoula deif Agro Romano íuori della Porta 
S. Giovanni, denominata ¡1 Quadraro, e spetlaute a’ prin
cipi di Carbognano. il Gauiinedc edito nel nostro tomo 
JI, tav. XXX, pag. 220 ; fu trovato nel medesiino sca- 
Vo. II busto e lavoro moderno dei pontificio scultore.

(1) La testa colossale di villa Aîbani, chiamata di Li
via, non è ritratto di quell’Augusta, auzi pare affaito 
idéale.

(2) Essa e intitolata anche viva nelle medaglie J/a- 
ter Casírorujn , Mater Senatus, Mater Patriae. Fausti
na Giuuiore si vede pur col tilolo di Mater Castrorutn,
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T A V O L A L V.

Caracalla*.

Non v’ha elogio che gU scrittori d’ anllchka e 
d’arti abbiano profuso al bel busto Farnesiauo di 
Antoniúo Caracalla, il quale non possa egualmenie 
convenire al presente, ch’ è una perfettissinia re
plica di quella egregia scultura (i). O 1 uno è 
servito air altro d’ originale , o ambi sonotrattida 
un esenqjlare comune con tale uniformita non solo 
nel volto, ma nel torace e nelle pieghe persino 
del paludamento , che siampe e medaglie dello 
stesso archetipo e del conio stesso possono appeua 
pill fra loro rassomigliarsi (3). Tanta eccellenza e

jna già deifícala. A Livia si nova dato qiiello di Mater 
Patriae j e 1* allro piú ambiaioso di Genetrix Orbis, mi 
non ne’conj romani. Dopo Giulia Pia, anche Maromea 
è appellata nelle medaglie Mater fugasti et Castrorum.

* Allo col peduccio palmi tre meno un’oncia, scol- 
pito in quel fino marino che i nostri sca’pellini couo- 
scoii per Pario. Fu trovato negli scavi degli orti Car- 
perisi, ora giardino delie Mendicanti al lempio dclla Pa
ce , del quale scavo e de’ monumenti dissotlerrativi si e 
falta meiiíione nel tomo I, tav. IX, pag- 56.

(i) 11 Du-Bos {Réflexions sur la Poésie et la Peintu- 
turc, lib. II, p. 193) ha chiamato quel busto ultirno 
sospiro dell* arte.

(2) Cid è più raro ne’busÜ che nelle statue, ed il mo
tivo si dee forse trarre parte dal lempo più recente óei 
busti imperiali, che non ha lasciato alie arti poco do 
po estime si lungo spazio alia imitazione > parte alia qua-



grazia d’artifizio sembrava tanto pin meravigliosa, 
allora che gPincomparabili busti Gabini di Selti- 
mio e di Geta non aveano molíipíicate le prove 
d’ una scuola d’ arte cosí perfetta in tal genere, 
e tutiavia fiorenie in quelF época. L’ espressione 
del volto è tale, che ben niostra essersi quel cru
dele Augusto conipiaciuto assai del suo feroce 
carattereí altrimenti non avrebbe osato nessuno 
artefice nirarlo in aria si minacciosa, né accre
scere col volgersi risoluto del collo verso la man
ca la sévérité, anzi la fierezza di quel semblan
te (i). E da osservarsi come le pieghe della cia- 

htá de’soggetti rappresentati, dopo la loro morte poco 
gradili, o almeno poco imporlanii. Per allro in villa 
Borghese vi sono due Eiisii di Lucio Vero perfettamen- 
te uii'füinii, e qualche allro esempio Jo ricorderó qui 
appresso alla tav. LVIL

(i) Ha già osservaio il Buonarroti ( MedagUoni, VIII, 
ü ), che si Varia truce dello «guardo, che la jconver~ 
sionc della testa verso la manca spalla, Ie copiavaVin- 
sano Augusto dalle immagini d’Alessandro il Grande. Il 
luogo di Vittore {Epitome^ c. XXI) ivi recato, illustra 
a meravigüa questa imuiagine di Caracalla: Corpore Æe- 
xandri Macedonis conspecto, Magnum j, atque Alexan
drum se lussit appellari, adsentantium Jallaciis eo per
ductus, ut TRUCd FROATE, ET AD LAESUM HU
MERUM CONVERSA CERFJCE, quod in ore Alexan
dri notaverat, incedens , Jidem vultus simillimi persua
deret siii. Da questa medesima affettazione ¿’imitare 
Alessandro il Grande si dee ripetere 1’ origine di mo'te 
capricciose istituzioni che furono inirodoUe da Caracal
la, delle quali parlano gli slorici, e forse ancora del 
Suo genio per la greca palestra, di cut ci rimane un in- 
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mide stirate e profonde accompagnino Vespressio- 
ne della testa, facendo supporre in tutto il resto 
delle membra, che non v’ è ritratto, un movi- 
mento improwiso e violento.

La grandiosita dell’ insieme di quest’ opera su
blime non ba tratlenuto lo scultore dal ricercar- 
ne colla piü diligente e ben iutesa maestria tutti 
i più minuti accessorj, talchè lo squisito lavoro 
che a prima vista percuote l’ immaginazione di 
chi lo mira, somministra a chi lo contempla piü 
da vicino tuito il diletto che suol cagionare una 
elegante e sottile imitazione del vero.

TAVOLA LVI.

Elagabalo *.

Se il presente busto rarissimo d’ Elagabalo non 
offre precisamente il profilo medesimo che si os- 
serva nelle sue più conservate niedaglie, ció è 

signe monumento numismático, cioc un medaglione, del 
cui rovescío né il De-Boze, né il Pellerin han poluto 
dicifcrare né ii tipo, né 1’epígrafe. Essendonii fortuna- 
tamenie avvenulo in uno simile, di cui mi sembra po
ter dar conto sufficeote iu amendue i capi, ne riporte- 
ró il discgno e 1’ esposizione nelle tavole aggiunte in fi
ne del tomo.

* Alto col peduccio palmí due e mezzo^ scolpito lo 
marmo luncnsc, proviene da incerto scavo. Si è falta ii- 
cordanza di queslo busto nella tav. LI del nostro lo
mo n, pag. 510, denominándolo pero Alessandro Severo*
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colpa solo del risarcimento del naso moderno, il 
quale fu già restituito in questo ritratto sulla ipo- 
tesi che esso appartenesse piuttosto ad Alessandro 
Severo. II rimanente della fisonomia, le labbra tu
mide, il mento rotondo, la prima lanugine che 
veste mollemente le guanee, simigliano tanto l’ef
figie di quest’ultimo Antonino, quanto la corazza 
e ’1 paludamento scolpiti intorno al petto d’un gar- 
zoncello di primo pelo rendon probabile che vi 
sia rappreseutato un soggetto di sublime e sovra- 
na condizione.

II lavoro di questo marmo è di buona maestria, 
ma pur tale che non repugna alio stato delle arli 
in queíla eú. H semblante espressovi, benché in
fame neUa storia Augusta, rende per la sua sin- 
golar rarita pin pregevole il monumento (i), es- 
sendo assai verisimile che si abbattessero le ira- 
magini d’ un principe indegno, il cui nome non 
si voile nemmeno soffrire nelle iscrizioni (2).

(<) É ne! Museo Capitolino un busto cui si è dato il 
nome d’Elagabalo j anch’esso lia corazza e paludamento 
al petto: il nostro sembra più simile a’profili che ne dan 
le medaglie ( Capit., to. If, tav. LXIII ).

(2) Lampridio par che in un luogo asserisca essere 
stato per decreto del señalo cancellato il nome d’Ela
gabalo da lutte le iscrizioni , ma in un altro sembra che 
questo decreto solamente portasse che fosse raso da’suoi 
titoH e nomi quel d’ Antonino ch’ egli si era usurpato , 
e che di si caro a’Romani, si era sforzato di rendere abbo- 
minevole 17 e 18). Ció si comprova mirabilmenic 
da un antica, iscrizione últimamente scavata a Gabj, e 
incisa ¡u un pieue»lallo^ che solo per seguar 1’anno con-
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tcneva il nome d’Elagabalo e’1 suo terzo consolait).-Ivi 
si vedoDO lasciati gii alti-i suoi nomi e titoli e caucel- 
lato solo il nome d’Antonino. Essendo questa per anco 
inedita^ io qui la soggiungo:

M. iVLIO . ZOTICO
DECVRIOKI

PATRt . DECVRIONVM
ET ._SEVIRO . AVGVSTALIVM

[i] Q. Q. EIVSDEM . ORDIWIS
DENDROPHORI . [aj Q Q, SVO 
PERPET\O . ET . PATRONO 
DIGNISSIMO . OB . ME 
RITA . EIVS . [3] L. D. D. D.

[i j [2] Quinquennali. [5J Locus datus decreto decurionum.
Nella fiancata del piedestallo a sinistra de’riguardauti 
« ieggc :

DEDIC. Vnr. KAE. IVL
IMP. M. AVRELIO...............

.............PIO . FELIC. AVG
P. VALERIO . COMAZONTE

II . COS
[4] CVR . ABVDIO . PRHCO.CASSTOARIO 

DEMETRIO - ET . CELER INO .STATJENO
CLEMENTIANO

[4] Curantibus.
Il consolato apparticue ah’anno dell’era volgare 220; 
e taiuno sarebbe teníalo di supporre queslo Zoiico, ouo* 
rato nclla iscrizione, lo stesso con uno deg? iniaiui favo* 
riti d’Elagabalo cosi pariiuenle cbiamato, laniopp^uche 
il nome di Zotico è inolto raro nolle latine istrizioni: 
ma quel cortigiano viene nomato da Dione ^uieiio Zo- 
tico, e’I nostro appellavasi J/. Giulio. Ri guardo poi al 
secondo console Coniazonte, son notabili i nomi di P« 
Valerio invece di M. Aurelio, come coraunemviile c ap
pellato. Quindi s’intende in che modo sia nato T errore 
de’Fasti Greci, che segnano in qucsl’anuo: SSaXepiOÇ 
9eal f^alerius et Comazon JI. Il nostro 
marmo conferma anche il suo secondo consolato couüa 
P opinione dei Muraiorj.
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TAVOLA LVII.

Giulia Mammea *.

I ritratti di Giulia Mammea • madre d’ Alessan
dro Severo, che dopo quelli di Faustina Mag
giore sono forse frail’ eftigie delle romane Augu
ste i piü comimi, per mancanza di esalto con- 
fi’onlo colle medaglie, non si couoscevaiio dagli 
antiquari, i quali avean poi voluio nobilitare con 
questo nome la muliebre statua sepolcrale giacente 
appresso ad una virile sui coperchio d’un grande 
e celebre sarcófago del Campidoglio (i). 11 busto 

* II busto rappresenlato di sopra fu trovato negli scavi 
d’Olricoli insieme con allro simile, ora presso lo sciil- 
tore allre voiie lodato sig. Carlo Albaccini : faltro in 
Roma sulVEsquilino ne’ fondameuli dei monaslero delle 
Paololte presso S. Lucia in Seici, nel luogo medesimo 
ove fu scoperta la bella iscrizione dei tempio di Giu- 
none Lucina che si conserva in villa Aibani (Marini, 
Jscriz. ^¿¿>ane, n. ii); e che rende credibile essere 
stato ivi quel tempio, ove forse era dedicato il nostro 
busto. Ambedue sono di marmo pentelico, il primo as- 
solutamente intalto è allo col peduccio palmi tre e on
ce diecij il Secondo, risarcilo solo nclla eslrcmità dei na
so e uelle parti dell’acconciatura clie v*erano state re
cise e poi riporlale, ha d’altezza palmi due e once dieci 
e mezza. La sauliià di N. S. ha arricchilo i! Museo del- 
1 uno e l’allro monumento.

(i) Puó vederseue il discgno nel tomo IV del Aíiiseo 
Capitolino^ tav. I, 11, ílt e IV. Dal supposio che quella 
grand’arca apparlen<s»e ad Akssandro e Mammea, si 
souo ivi spiegali con relazioue alie avveuLure di qncsio
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che nel rame tiene il luogo snpeiiore fu trovato 
a Olrícoli neir j^ugusteo di quella colonia insieme 
con altro perfellainenle simile. Se questa circo- 
stanza promettcva Vinimagine d’una imperatrice, 
il ritratto di Manipiea nelle sue colanto ovvie mo
nete I’ha determinato con plena evidenza.

NelPallro busto cli'è disegnato diprofilo, eche 
fu trovato in Roma sulf Esquilino, ugualmente 
chiara è la fisonomía della stessa Augusta: ma è 
molto rara e curiosa una particolariià presso a 
poco simile a quella osservala già sopra in un 
busto d’Iside (i). L’acconciatura era stata da ara
be le parti e anche al di dietro scalpellata e poi 
risarcita , per ritbrmarla, come pare, su d’un’ al- 
tra moda. Questa osservazione sembra darciil vero 
motivo delle capigliere amovibili (2) nelle sculture 
esprimenti ritratti di donne romane di quel se
cólo, il quai motivo era probabilmeiite la como- 
diià di poter variare, secondaudo le bizzarrie della 

principe anche i tipi espressi ncll* insigne vaso di pasta 
antica già Barberino, ora in logbiherra ( ívi, pag 4oi 
® esscndosi quell’egregio monumento scopcrlo 
nel sepolcro medesimo. Gli antiquavi sono andatí erran
do qua e là in traccia del significato di quelle imma- 
gini che io credo rappresenlar le iiozze di Peleo e Te- 
tide, come spero avro altrove occasione di render pro- 
Labile.

(i) Sopra alia tav. XVf.
(2) Si è già osservato ció nel seconde volume di que

st’opera alla lav. Lí, p. 5o8, ove abbiamo esposta una 
inimagine probabilnieute di donna augusta colla chio- 
ma atnovibile.
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moda, !e acconcíature de’ ritratú femminili iu mar
ino con minor opera e dispendio, che ahhaiten- 
do e restituendo parte della scultura, come ve- 
diamo essersi adoperato in questa inimagine di 
Mammea. Ció che la vanita di taluna avra esco- 
gitato, par che la puhblica adulazione 1’ ahhia tal- 
volta seguíto ne’ simulacri delle donne regnanti.

Si Tuno che l’altro busto comprovano assai 
chiaramente quel che sopra siamo andad accen- 
nando, il seguito, cioe, d’ una buona scuola nello 
scolpire i ritralti anche nel lerzo secolo dell’ era 
crisdana. Quesd due, traune le accouciature del 
capo che sono , secondo il tempo, d’ una infelice 
iuvenzione , e nelle quali non era libera la mae
stria dell’artefice, si mostrano cosí ne’panneggia- 
mend, come nella morbidezza e verita delle teste, 
eguali a mold del miglior secolo.

Fra’i-itratti di Mammea non rawisad siuora dce 
contarsi il busto Capitolino attribuito a Manlia 
Scaniilla (i), al quale un aliro similissiino ne con
serva il Pio-Clemenduo.

(i) Miis. Capit, f tom. U, tav. LU : quello del Pio Cle- 
mentino e notato ne! Catalogo pubblicutone dal sig. Pas
quale Massi alla pag. 75 , n. LV.

■^Hseo Pio~Clem. Vol. VI. 15
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TAVOLA LVIII.

Balbino *.

Monumento unico di Balbino, prescindendo sem- 
pre da’numismatic!, puo dirsi con tutta ragione 
questa sua testa di bronzo ; giacche uè Ia scultu- 
ra, né la statuaria, e nemmen 1’incisione ci mo- 
strano altrove le sue senibianze (r). La causa di 
tale scarsezza dovra forse rifoudersi sulla brevità 
del suo regno e sulla infelicita dei suo fine. Egii 
insieme coi suo collega Pupieno cadde vittima 
della licenza di que’pretoriani, i quali, continua
mente gelosi della lor militare anarchia, disciolsero 
a poco a poco e maudarono in distruzione quel- 
r impero che sembrava nato per essere eterno, e 
che alto a reggere una immensa civil socieià, pre- 
meva di giogo si lieve il soggetto mondo (2).

Sembra da una particolarita couservaiaci dal 
suo biógrafo, che le immagini di Balbino fossero, 
anche durante il lor regno, piii rare di quelle del

* Aho paîmi due, once otto e mezza compreso il pe- 
diircio. Questo broiizo irovato nella vigna della nubil 
famíglia Casali poco fuori la Porta S. Sebastiano sulla 
via Appia, dall ultimo cardinale di quel cognome fu do
nato alia Sanlitá di N. S., che lo fece riporre nel Pío- 
Clemeniino.

(1) É in villa Albani un busto attribuito a Balbino, 
ma la simiglianza colle medaglie di questo Cesare non 
e chiara abbastanza, Ved. Morcelli, Indicazione della 
villa Álbani^ u. 565.

(2) Hume, Essaj-s tom 11, essay Ilí, nota (B).
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SUO collega (i). Tale osservazione e la sua ma
teria stessa accrescono le singolanià di questo an
tico lavoro , conservatissimo se voglia considerar- 
sene Ia integrita, quaulunque uella superficie dai 
sali della terra disugualmeute corroso 5 e sebbene 
eseguito in tempi di decadenza, pur condotto coii 
qualche sapere. La rassomiglianza poi del profilo 
co’ ritratti impressi nelle sue medaglie è tanto com
pleta, che ci assicura oltre ogui esitanza di que
sta iiumagine, mancante sinora in ogni altra col- 
lezione di busti imperiali.

(i) EgH intendeva male che tante statue si decretas- 
sero al solo suo collega Piipieno, in occasione dei ri- 
torno felice di ini dalla spedizione contra Massimino: 
Capitolino in Balbino, n. 12. Di Pupieno ci è peivenuta 
una bella statua mentovata in piii Inoghi da Winckel- 
mann, e pubblicata in istampa neWe JVoiizie d'antichità 
del sig. Gnattani per Vanno 1787 maggio. Simîglia que
sta mollissimo alie medaglie^ e il cornucopia aggiuntolc 
a piedi come per dicbiararlo un Genio e un Nume pre
sente del popolo romano, e la destra distesa in alto di 
Pacificatore, comprovano assai che quel simulacro ve
ramente rappresenti un Augusto : lo che ammesso, non 
puf» esser d aliri che di Pupieno. Essendo ivi rapprc- 
seniato ignudo a guisa di un Dio, Varleíice avia per- 
ció credulo opportuno di non copiare tanto precisamente 
la rasura del capo che il costume di que’ tempi esige- 
va, poiché avrebbe data men dignità alla figura, la quale 
dovea tenere alquanto delV idcale. Questo niarmo è con
dono con buona maniera, e ció unilamcnte alla testa di 
Bæbino che ora esponiamo, e al busto Chigiano di F¡- 
bppo Seniore, e a qucllo di Gallieno Capitolino, ci pro
va che persino a quclV época non mancarono, bciiché 
piu rari, de’maestri di non volgare ahilitá.
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TAVOLA LIX.

Fiuppo Giuniore *.

Inslcue, anzi uaico monumento delle aili ca- 
denti è il presente busto di Filippo Giuniore, tutto 
lavorato si la testa che ’1 petto in un sol pezzo, 
di bellissimo poríido , la cui effigie , nota abbastanza 
dalle medaglie, non si è conservata in abra an
tica scultura (i)- Questa pratica tenlata gia sotto 
Claudio , nía pel miglior gusto di que’ tempi non 
approvata (2^, ricomiucia ora a nioslrarsi dopo

* Alto col peduccio poco piu di tre palmi. E scol- 
pilo in un pezzo di bellissimo pórfido, íenza pero il pe
duccio clï’è di bigio antico. Era già nel palazzo Bar
berini. L’acquisto la sa. me. di Clemente XIV per mezzo 
di N. S. allor tesonero.

(i) Il busto Capitolino {Museo Capitolino, tomo II, 
tav. LXXI ) non lo rassomiglia punto. Quel marino fu 
trovato in uno scavo Lanuvino insieme cogli altri busli 
di Marco Aurelio, di Annio Vero, di Lucio Vero: da 
questa circoslanza^ e dalle rare medaglie greclie di Ga
lerio Antonino figlio di Antonino Pio e di Faustina, va
do congelturando che vi sia piuttosto rappresentato quel 
fanciullo Cesare.

(2) É già stato avvertito da Winckelmann esser mo
derne quelle teste d’imperatori dei buon secolo che tro- 
vansi sculte in porfido, come il Cal’gola di Dresda , il 
Vespasiano e i Cesari della villa e de. palazzo Borghe
se. Riguardo poi a’ lavori di porfido roenzionati da Pli
nio a’ tempi di Claudio ecco le parole dell’ enciclope
dista latino: Statuas ex porphjrite Claudio Caesari Pro-' 
curator eius in urbem ex Âegj'pto advexit p itrasius Pol-
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due allrl secolî, ne’quali gli arteiici perdendo di 
giorno in giorno 1’ iutelligenza del disegno e le 
altre cognizioui fondamenlali dell’ arte , vi suppli- 
vano, e forse con lode e meraviglia dell’ignorante 
volgo, per mezzo della ricchezza e difíicolta della

lio f non admodum probata novitate. Nemo certe postea 
imitatus est (lib. XXXV, § XI). Queste parole sono al- 
quanto ambîguc. Winckelmann suppone che Vilrasio 
raandasse a Claudio delle statue di porfido già lavorate 
in Egitlo sin da’tempi de’Tolomraei ; supposizione gra
tuita, uè punto sostenuta da’monumenti, nè da verisi- 
luiglianza di sorta alcuna (Storia delle arti, lîb. X, c. ï 
§ 2i, 22) Una pralica degli scultori grecî Alcssaudrini 
non düvea chiamarsi una novilà, nè polea sembrarla ai 
Romani già familiari aile arti e allé Ictlere ch’eran fio
rite in quelle corte. Non esiste lavoro in porfido che 
possa cou probabililà ascriversi a quell’época j anzi, da 
quel che si vedrà neilc note seguenli, pare che non si 
fossero ancora gli anticlii incomiuciati a servire di que
sta durissima pietra. Io penso che Vitrasio Pollione avesse 
fatlo fure delle statue di Claudio medesimo e della suf^ 
famiglia in porfido, materia preziosa che forse allora in- 
cominciavasi ad eslrarre da’mouti remotissimi dell’Emitto 
superiore. Quindi Ia novilà, che non piacque perche 
forse le statue eran lutte di porfido come il presente bu
sto, non avendo gli artcfici delFEgitto, avvezzi a scol- 
pire in marmi colorati, avuta V avverteuza di distin
guere la testa e le carni con allra materia. Che se quelle 
sculture mandate a Roma avessero avuto i soli panneggi 
di porfido, come vediamo in altre opere posteriori, e 
di candido marmo o alabastro tuito Vignudo, la no
vilà non polea displaceré, anzi neramen forse polea pa
rer tale ad occhi avvezzí a veder tullo di simulacri com
posti di diverse materie, e sin colic vesti dipiute ad en- 
eausto con vari colori.
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materia , indocile e refrattaria ugualmeuie clie 
preziosa e peregrina.

Questo uohil marino, riguardato da’naturalisti 
come una delle pietre primitive (i), pel suo co
lor porporiuo, per la sua lucentezza, per la sua 
quasi direi eternità è uno de’piü squisiti materiali 
che la natura ne somministri. Le arti nel loro fio- 
re , nè la scultura, voglio dire , nè 1’ architetlura, 
non Than conosciuto, nè usato. Giacchè i lavori 
de’ tempi di Claudio furono un seraplice saggio 
comandato dal preside dell’Egitto, ove la mate
ria era indigena, ed ove non mancava ne’ mae
stri la pazienlissima diligenza ch’ esigono quelle 
opere. L’ uso architettonico n’ era ancora assai ra
ro a’ tempi d’Antonino Pio, cioè dopo 1’ era vol- 
gare un secolo e mezzo, henchè appunto a quel- 
1’ época s’incominci a vederlo usato in colonne 
per gli edifizi (2). Al tempo stesso dovran forse

(i) Cosi il Buffon ( Histoire des minéraux, tom. Í ). 
Non saprei peraltro corne possa cio conciliarsi col fallo 
riferilo <îa Winckelmann che nel masso vivo d’un pez- 
zo di porfido si trovasse una medaglia d’oro d’Augusto 
( Winckelmaun, Osservaz. suir architetturaf cap.
nel tomo III delle Opere ).

(2) Notabile, nè so se ancora prodotto, è il seguenle 
luogo di Capitolino traito dalla "Vita d’Antonino Pio, 
ed assai atto a mio parere a segnare il tempo in cui i’uso 
del porfido incomincio a divenir piîi comune. Eccolo : 
Inter alia etiam hoc civilitatis eius C T. Ântonini J prae
cipuum argumentum est, quod quum domum Omuli vi
sens, MIRÂNSQL’E COLUMNAS PORPHYIÎETJCAS, 
requisisset unde eas haberet : atque Omulus ei dixisset :
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attribuírsi que’ simulacri che hanno di pórfido il solo 
panneggiamento, maniera che poteva usarsi con

Çuum ¿n domitm alienam veneris et matus et surdus esto: 
patienter tulit. Se le colonne di porfidu fecero tanta spe
cie ad un imperatore vedt-ndole in casad’ un uomo con
solare de’pili distinti di Roma, e se fin della loro pro- 
venienza faceasi un misteroj è ben chiaro che nun erasi 
quel nobile materiale sino allor frequentato. Forse la ge- 
losia colla quale gl’imperatori si leneano VEgilto, non 
avea fatto abbastanza conoscere il pórfido, trascurato 
ancora dagli antichi Egiziani che aveauo pe’gran mo
numenti il granito rosso , e tanti allri marmi più vicini 
e pili comodi per Taltra scullura, non dovendoli cer
care corae questo su i lidi dell’ Eritreo e verso i confini 
deir Etiopia, in una regione assetata , come accenna Ari
stide ncl luogo citato piii sotto. Per allro la sorpresa di 
Antonino Pio non fu a quel che pare senza conseguen*- 
za: il pórfido sin da quel tempo incominció a traspor- 
tarsi a Roma in quantita, ed appartiene all impero dello 
stesso Augusto la seguente singolare iscrizione die ci fa 
vedere adoperate due colonne di porfido per 1’ edicola , 
d’una compagnia o coorte di f^igili. Qucslo raro mo
numento ch’esisleva inlalto in S. Stefano Roiondo net 
secolo decimosesto, come apparisce dal Grutero che sul- 
rautógrafo dell’Orsini, e dalla Ortografía del Manu- 
zio lo riferisce (pagina CXXVIl, 5), ora in gran parte 
mancante si è salvato dalla total d'Slruzione , merce la 
raunificenza di N. S., col riporlo nel Museo Pio-Clemen- 
tino. Distinguo colla varietà de’caratteri quel che rî- 
mane, segnandolo piti in grande, e i versi colle due li- 
neette s !
c. calpvRNIO . PISONE . m. vettio . bolano . cos s 
Q. rammIO . MARTIALE . (i) Pr. t. flavio . priamo . (2) 
TR 3 T. sàenIO . CLEMENTE . (3)^ • AEdicvla . fa
cta . cvM gekiO . (4) ÂGRESIO . FAG’VNDo.(5) b.

(i) Praefecto. (3) Tribuno. (5) Centurione. (4), d Gr&‘ 
sio. (5) Bene^ciario Tribuni.
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Iode. Il ritoruarc all’esempio giâ rîgeltato sotlo di 
Claudio si riserbava a questi anni di decadenza , 
ne’quali coincide il millenario di Roma (i).

Una materia tratta dalle viscere de’ monti d’ A- 
rabia (2) par che non sia disconveniente a rap-

TniB QVAM s M. ceiONÍO . SíLVANO.C. SERTO . Av- 
GVBiNo . eos s c. taTTIO . MAXIMO . (6) PR. T. FLA
VIO . ANterotiano . {7) s. pR. — Q. PLOTlENO . SA
BINO . (8) TR. CoH. V. viG s TI. CLAVDIVS . TL 
F. (g) FAB. MESSALLINvs . (10) heracl. . coa. S. S. 
=! VETVSTATE . CORRVPTAM . ADAMPLuvit . co- 
lvMNIS s PVRPVRlTICfS . VALVIS . AEREIS . Mar- 
more . ET . OMNís ORNAMENTO . A. NOVO.EX. 
PECvnia . fvrfvrarIA — í’>)^ ■ SVAE . FECIT. VO- 
LENTIBvs . MANjpvL. svis . QvoR =1 NOMINA. iiT. 
(13, T-AB. aER. scripta . SVNT S3

(G) Praefecto. (7) Suè Praefecto. (8) Triittno Cohortis 
. p'igibím. (g) Fabia ('triíuj. (to) fíeracleota Centurio 

Cohortis supra scriptae. (11) Centuriae. (12) Manipularibus. 
(i5) Tabula aerea.

II consolato di Silvano e d’Augurino in cui fiirono po« 
stc in opera le due colonne di pórfido menlovate nel- 
l’iscrizione coincide coll’anno dell’era volgare i59,re- 
gnando Antonino stesso. Merita osservazíone la voce 
PVRPVRITICIS tulla latina, in vece della quale ebbe 
poi corso il grecismo Porphj^reticis.

(i) A’ due Filippi sono atlribuiti dal Ficoroni i due 
busti che, appogg'ati su d’un globo^ sorgono ad alto ri- 
licvo dallo scapo di due colonne iniere di pórfido nel 
palazzo Âltemps. Se si dee giudicare dall’artc tanlo bassa 
che non dà caraitcre alie fisouomie , sono posteriori.

(2) So che air Arabia Egiziaca si atlribuiscono le ca
ve di porfido menzionale da Aristide (Orat. Âegypt., 
ed. lebb. , to. II, p. 349): ïlia la gran quantité di que*
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presenlarci V immagme appunto d’un Cesare oriun
do di quelle comrade. La testa v’ è traitata con 
durezza, ma con raolta diligenza e con perfetta 
rassomiglianza a’ conj delle medagEe, alcuni dei 
quali sono di mano non imperita. Nella fisono
mía e nella caricatura deUabbii di questo impe
riale fanciullo si scopre quell’ indole triste e seve
ra che i pochi scriitori deUe sue memorie nou 
banno dimenticata (i).

Il petto poi ornato di corazza e clámide è as- 
sai meschino, e non solamente nell’arte ch’è piü 
negletta, ma pure ancora nelle dimensioni angu
ste oltre il dovere ; difetto in cui fácilmente ca
pono le arti del disegno nell’esprímcre gli oggetti 
men principali, quando non mettono più cura ueJlo 
studio delle proporzioni che contengono tutta la 
simmetria e la verità fondamentale délia imita- 
zione (2).

sta pielra adoperala a decorare le fabbriche di Palmira, 
mi fa paver mollo probabile che non ne fosse men fé
conda r Arabia Asiatica ed Orientale. Non nego peiô 
che le cave egiziane del pórfido non sieno presso gü 
scrittori le piii famose, ond’è che neW Iiie7'acosophio 
di Demetrio Coslantinopolitano Qveia , Mor^
taro Egizio {Script, reî accipit., Rigalt., pag. 80) si 
dice per significare un mortaro di poiTido : dall’usodei 
quali morlari neiia farmacia c venulo il termine técnico 
poijîrizzare.

(1) Vittore, Epitome, cap. XXVIIÎ.
(2) Nelle due figurine d’imperatori armati c pabidali, 

scolpite a rilievo su d’una mensola che risalla verso il 
collarino di duc colonne di porfido csistenii già nella
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La fibula del paludamento è circolare ed inca- 

vata per ricever forse una gemma clie vi sarà sta
ta inscrita, a rendere tuttavia più prezioso e più 
splendido questo difficil lavoro (i).

TAVOLA LX.

TftEBONiANo Gallo *.

La rarità di questa testa di bronzo di Trebo- 
niano Gallo successore di Traiauo Decio (2) è ve-

cappella Paolina, ora nella biblioteca Vaticana^ questa 
sproporzione della lesta c ancor più eccessiva. Sono forse 
quelle immagiuî di Diocleziano e Massimiauo co’ lor col- 
leghi Galerio e Costanzo Cloro : ed era pur setnplice il 
Ficoroni che vi credeva effigiati replicatamenle Romolo 
e Remo. Possono vedersi incise nella edizione romana 
della Storia di Winckelraann, to. Ill, p. 5 »4«

(i) La stessa cavità , destinata probabilraeute allo stesso 
uso, si vede nella gemma d’una corona quercea che 
è fragii artigli d’ una grand’ aquila scolpita in antico bas- 
sorilievo, collocata da Giulio II nel portico de’ SS. A- 
postoli colla notabile epígrafe che soggiungo :
TOT . RVINÏS . servatam . IVL. CAR. SIXTI. ÎÏÏÎ 

PONT. NEPOS . HIC . STATVIT
* Alto col peduccio palmi tre e once selle. La testa 

di bronzo era già in villa Mattei, pubblicata ne’Mo- 
numenti Matteiani, tomo II, tav. XXXI, e fu acquî- 
stala da N. S. menlre escrcitava il ministcro di teso- 
riero sotto la sa. me. di Clemente XIV, il buslo,massic- 
cio di alabastro fioriio a rosa, fu trovato negli scavi La
teranensi, aperti per ordine della Santità Sua.

(2) Egli fu elctto dalf escrcilo nella Mesîa appena che
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rameute insigne per la materia epel soggetto,poi- 
chè altro monumento fuori delle medaglie non si

nella battaglia cootro i Gotî si seppe Decio perito. Nè 
fu pacifica la sua elezione , sennoncliè la pestilenza lo 
liberó tosto dal collega Ostiliano, e forse da! rivale Per
penna (Vittore, Epitomej cap. XXX). A questo Per
penna puo credersi spettante una epígrafe bilingue, re- 
cenletnente scoperta a Siracusa in Sicilia, la quale alia 
maniera ond’è serina non sembra appartenersi a’migliori 
tempi. Eccone 1’ apógrafo tal quale mi è pervenuto colle 
sue lacune e scorrezioni:

. . . PsRPgNNAROMAN . . . 

.... NCCRIISP . . SYRAC . . 

.... nMNHOïnPAnugcci 

. . CPHKOCItüWTOAçACT . 
. . KAMATtôNAHgnNSïC . 
KAIC . . . KgNIATOCiOPHN 
TüïN S K AA AIR a HNM g N 
AReCTHCANSOIAPICT . . 
alKüNATHCCOiPlHC A S 
K AI E RC ra© E CCIN g VOÏ 
CgIN .

Le due prime linee latine danno il nome di Perpenna, 
e forse quello del senato e popolo di Siracusa. L ag- 
giunto di Romano che si dk alla persona cui I epígrafe 
è dedicata parra meno straordinario se si riferisce a 
quest’ época, la quale potra appena scusare 1 £^Ti(f£lV 
per'errore manifesto dell’originale. In quanto poi 
al greco epigramma, sembrami poterio corregger ccsi, 
insistendo per quanto è possibile a’ vestigi delle leitere 
cancellate : 
Tiep^'^vw 'Sivpv^xoffiav aarv

xaptaTOV avsx:V£Vff£ stat e^paxev elapoç optjV’ 
T^ovv£xa kcfiivetjv ptèv àv£ffT'^o‘av^' oi dpioroi 

xoí'í èv
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conserva di questo imperatore cL’ ebbe si breve 
regno ed oscuro (i). .11 confronto della sua fiso- 
nomia quale ce 1’ han tramaudata i conj roniani 
colie sembianze del nostro bronzo è soinmamente 
chiara ed universale. Non manca la confomiità 
neppur di quelle circostanze accessorie molto atte 
a comprovare la sincérité de’ ritratti, come sareb- 
be la barba folla e tosata piuttosto che rasa, quai 
la vediamo in moda a que’ tempi, e sparsa per 
lutte le gote quasi a giugnere sotlo degli occhi, 
quale ce la raostrano in Treboniano le sue me- 
daglie: i capelli poi non solo appaiono brevi, ma 
rasi, giusta 1’usanza di quel secolo; e intoi-no al 
capo sussisieva luttavia qualche vestigio della co
rona d’-alloro imperiale, che vi è stata poi risar- 
cita. Valeriano che , promosso da Treboniano ai 
primi gradi, giunse all’impero col vendicarlo so- 
pra Emiliano, pare che lo facesse annoverar frai 
Divi (2); e quindi essendo restata in qualche ono- 
re la memoria di lui, ció ha poluto in ‘qualche

(i) L’esposilore stesso del busto Capitolino attribuito 
a Treboniano Gallo conviene che i capelli non sono 
secondo il costume di que’tempi (Museo Capítol.^ to
mo II, lav. LXXV ), e clii ha qualche perizia nella nu
mismática comprenderá fácilmente che nemmen le fat- 
lezze son quelle di Treboniano. Siccome è coronato di 
alloro, si è voluto assolutamente dare per un Augusto, 
ma la laurea era ugualmente propria di molli sacerdozj, 
come per csempio áe'Quindecemvirie polca meritaria 
anche la virlii militare.

(2) Vedas! il THJemont, iJist. des Empereurs, lom.HIi 
GailuSf an. 2*
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parte contribuiré a far giungere persino a nol que
sto suo ritratto.

11 busto paludato su cui si vede inserita .que
sta singular testa è un ricco avanzo dell’ antico 
lusso nelle arti, essendo lutio massiccio d’ un su
perbo alabastro orientale variato di vene rosse e 
a color d’ oro , talcbé raffigura un nobilissimo 
drappo.

II lavoro della testa mostra della diligenza e 
qualche studio del vero j i contorni pero sono ben 
lungi dal farci concepire alcuna súma della dot- 
trina o della fantasia del maestro. Alla materia 
più trattabile si dovrà solamente la maniera che 
appare in questo bronzo men dura di quella che 
si è osservata nel busto di porfido antecedente, 
i quali possono riguardarsi ambedue per monu
menti contemporanei.

T A V O L A LXI.

Corbulone *.

A’ ritralti imperiali sinora esposti aggiungiamo 
per ultimo V effigie del più famoso capitauo che, 
regnando i Cesari, comandasse i romani eserciti. 
Domizio Corbulone, vincitore dell* Oriente e del- 
1’ Occidente, avendo prima domati i Belgi, e poi 
gli Armeni ed i Parti, sostegno. del decoro del-

* A.I10 col pcduccio palmi due e once scolpiio iu 
tnarmo greco.



258
r impero presso gîi stranien , mentre la tirannide 
di Nerone affliggeva ed infamava la capitale e ’1 
Palazzo, è quello che io credo poter indicare per 
la prima volta in questa severa e significante im- 
magiue denominata sin qui dal volgo degli anti
quari Marco Bruto T ucciSore di Cesare.

Lo scultore che slimô opportuno cangiare in 
una mezza figura la bella testa simile ch è nel 
palazzo Rondaniui, o chiunque diresse quel risar- 
cimento, percosso per avventura dall’ austerila di 
quelVaspcttOjlo crede quel celebre congiurato, il 
cui feroce stoicismo privo Roma di un uomo de- 
gno di signoreggiarla (i). Non ostante che le rare 
medaglle per Ie quali l’effigie di Bruto ci e per- 
venuta ci mostrino una fisonomía simile soltauto 
alia presente nella disposizione de’capelli e ne’li
neamenti superiori sino alia fronte, interameute 
diversa poi nel naso , nella bocea e nel mento; 
parea troppo bello il possedere una immagine cosi 
famosa per prestarsi con tanta accuralezza all esa- 
nie della verita. In fattl anche nel Plo-Clementlno 
questo marmo si considerava per effigie di Bru
to : e se non è comparso in questo volume al 
luogo di quel repubhiicano, ció è addivenuto per
ché essendoini io proposto dl applicare aile de- 
nomiuazloni deîle antiche teste una pin esatta cri
tica della sinora usata, avea per le indicate ra-

(i) Questo monumento fu pubblicato dal sig- Guattani 
nelle ]\otizie d'atiiichita e l^elie artif per 1 anno 1786 
Alaggio J lav. IV.
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gionl rige [tala questa bella scultura fraile teste iu- 
Cüguite che si pubblicheranuo anch* esse nelle 
Appendici.

Lo scavo Gabino del sig. principe Borghese ha 
somministrato un lume che niuno si polea promet- 
tere a schiarire il soggelto rappresentato in tali 
ritratli, ed è stato cosí ía cagione onde se ne sia 
aggiunto questo disegno nel fine del presente vo
lume. Due teste simili a questa sono state ritro- 
vate in quelle ruine, una delle quali dovea essere 
iuseiita su d’ una statua ¿ 1’ altra ha il suo petto 
audeo a forma di busto, ed era collocata entro 
una nicchia nell’ interno dei tempio ivi dedicato 
a Domizia figlia di Corbulone e a tutta la fami- 
glia di quella Augusta

(1) Annetto qui 1’cruditisshna iscrizione tróvala a Ga- 
bj, la quale è in be’ caraileri incisa nel fregio e nelle 
fascie d’ un epistilio di marnio greco, lungo circa sedici 
palmi ed alto qualtro. L’ apógrafo è riportalo esatta- 
meule colla niedcsima ortografía e cogli stessi errori del- 
r originale alia lav. LXll. 11 suo conlcuuto è del se- 
guenle tenore:

IN • HONOREM • MEMORIAE • DOMYS - DOMI
TIAE • AVGVSTAE • CNeZZ -DOMITI - CORBVLONIS

FlLifle ■ DOMITI • POLYCARPVS ■ ET • EYRO- 
PE • LOCo ■ DATo ■ DECRETO • ORDINIS ■ DECV- 
R/onztm. • 'AEDEM

FECERVNT ■ ET ■ EXORNAVERVNT • STATVIS • 
ET ■ RELIQVIS REBVS PECYNIA-SVA-EIYSDEM 

QVE-TVTELAM ■ IN ■ PERPETVVM • REIPVBLI- 
CAE • DEDERVNT • SVB • INSCRIPTIONE • INFRA
SCRIPTA

IMPez-diore • CAESare • TZfo • AELIO • HADRIA- 
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Circostanza tale mi dlé luogo alia deduzióne che 

ora espongo. U ritratto in questione è certanienie

NO • ANTONINO • ÁNQusto PIO • III • Marco • AE
LIO • AVRELIO • CAESare • COnSulibits • Villi’Ka- 
lendas • MAIAS • IN • MVNICIPIO • IN • CVRIA • AE
LIA • AVGVSTA ■ SCRIBVNDO • ATFVIT • VNl • 
VERSVS • ORDO

DECVRIONVM • REFERENTIBVS - Lucio ■ VIPSTA
NO • Lucii ' Ftîio • CLaudia ■ PVBLICOLA • MESSAL
LA • Lucto • SETRIO • Lucit • Filio • PALafina PRI
SCO • lili ■ VIRZí • Q^uiiií^ueiinalibus ‘ CNeiurn • DO- 
MITíVM • POLVGARPVM • NOMINE • SVO • ET . 
DOMITIAE ■ EVROPES • GON I VOIS ■ SVAE

OFFERRE • ORDINI • DECVRIONVM^- ET • SEVI- 
RVM • AVGVSTALIVM ■ HS ■ X. M. N. {Sestertium 
Decetti Millia Nummum'j-j QVI ■ lAMPRIDEM • EX- 
TRVXISSET • TEMPLVM • IN • HONOREM • AC • 
MEMORIAM • DOMITIAE • CORBVLONíS • FlLiae • 
ET • HOG • PIETATIS • SVAE ■ AD FEGTV

EXORNET • ET - MELIOREM ■ FACÍaT • ORDI
NEM • Nostrum • SINGVLIS • ET lAM VNIVERSIS- 
QVE • PRODESSE • FESTINET ■ AT • QVOS • EX- 
REDITV • EIVS • PECVNIAE • FRVCTVM ■ SEM
PER • DESIDERET • PERVENIRE • CONFVGIEN- 
DO • AT _

AETERNAM • REM • PVBLZca/» - lUostram ■ PE
TENDO ■ VT • SECVNDVM • EXEMPLVM • CODI- 
CILLORVM • CLáudii • VITALIS • STlPVLATlONE • 
INTERPOSITA - DESIDERIO • SVO ■ TALIS ■ CON
DICIO • DECERNERETVR • VT • EX • REDITV * 
EIVS • PECVNIAE

III • IDVS ■ FEBRARirti • NATALE ■ DOMITIAE • 
PRAESENTIBVS • DEGVRIONlB/w • ET ■ SEVIRZf ’ 
DISCVMBENTIBVS - IN • PVBLICO • AEQVIS.POR- 
TIONIBVS • FIERET ■ DIVISIO ■ ITEM - HOG ■ AM- 
PLIVS • IN • TVTELA • ET : ORNATIONIBVS
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un ritratto romano, come dalla foggia de’ capelli 
si dimostraj anzi apparlieue assai probabilmenie

TEMPLÍ • lis • V. M. N. {Sestertiúm quinqué Mil- 
lia Nummum) SVB • EADEM • CONDICIONE ■ IN
FERRET • Quid • De • Ea • Re • Fieri . Flaceret ; 
De • Efí • Re ’ Iííz • Toti ‘ Censueruiit

PLACERE • VNIVERSIS • SECVNDVM • RELATIO
NEM ■ SupraScriptam ■ PECVNIAM ■ ACCÍPI ■ PRAE- 
STARIQVE ■ íN • PERPETVVM - VT • CELEBRA- 
RETVR • NATALIS ■ DIES • AC • MEMORIA • DO
MITIAE - COR^VLONIS • FILíííe - ET • EX • REDI- 
TV ■ HS • X. M. N. { Sestertium decem millia num
mum )

DÍVISÍONIBVS • FACTIS ■ DISCVMBERETVR ■ ÏN- 
PVBLico • ET • SÍ • VLLO - TEMPORE- INTERMIS- 
SVM • ESSET • QVOMINVS • PRAESTARETVR • IT • 
QVOT ■ ORDO • DECREVISSET • AVT • SI ORDO- 
RESCIDISSET • DECRETVM

SVVM MVTASSETVE ■ CONDICIONEM ■ TVM ■ 
OMNIS • SVMMA • QVAE ■ IN • HANC • REM • AC
CEPTA • ESSET • EADEM • CONDICIONE ■ MVNI- 
ClPIBVS • TVSCVLANIS • CONFESTÍM • RENVME- 
RARETVR

HOC DECRETVM - POST • TRES ■ RELATIONES - 
PLACVIT • IN • TABVLA • AEREA • SCRIBI • ET ■ 
PROPONI ■ IN • PVBLICO • VNDE • DE • PLANO •. 
RECTE ■ LEGI • POSSIT.

Questo marmo era sostenuto da pilastri scannellali, e 
serviva d’ architrave alla porta che dava ingresso in 
questo Sacrario della famigUa di Corbulone. II terzo 
consolato d’ Antonino Pio con M. Aurelio Cesare per 
collega ci dà per época del monumento i’anno dell’era 
volgare É da osservarsi che la curia dove 1’ordine 
Gabino adunavasi vieu chiamata ^elia Augusta, dal qual 
noine possiam dedurre che Adriano fosse anch’egli frai 
restitutori di Gabj, tanto più che dalla sua Villa Tibur»

Museo Pio-Clem, Yol. YI, iQ
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al primo secolo de’ Cesari, giacchè sono Adriano 
i capelli sono diversamente disposti, e s’incomin.-

tina non avea tanto lontano quel munîcîpioi Confron
tando i luoghi degli autori che fanno mencione di quesla 
città corne già distratu nel primo secolo delV impero 
3 quali sono pressochè tutti adunati nel Lazio del Volpi 
(tom. TX, lib. XVÍI), e rilletlendo all’época del suo 
risorgimento, e alie immagini Auguste scopcrte nelle 
sue mine , formava una congetlura che sotlomelto qui 
al giudizio del leggilore. Si raccoglie dalf epistola XV 
del libro I d’ Orazio , e dal suo scoliaste Acrone a quel 
Inogo (cite riporto qui non avendolo trovato ncl Volpi, 
c nemmen nel Cluerio), che le aeque minerali di Gabj, 
delle quali resta ancora qualche vena^ servivano ad uso 
di bagno freddo, ed erano percio raccomandate dal ce
lebre medico d’Augusto Antonio Musa; a segno che fa- 
ceano dispetto agli abilatori di Pozzuolo c di Baje, che 
vedeano cosi scemarsi il concorso alie loro aeque ter- 
mali. Ecco i luoghi:

................................Nam miJit Saias
Musa supervacuas Antonius, et tamen illis 
Me facit invisum, gelida quum perluor unda 
Per medium frigus. Sane mj'rteta relinqui , 
Dictaque cessantem 7iervis elidere morbum.
Sulfura contemni, vicus gemit; invidits aegris, 
Qui caput et renes supponere fontibus audent 
Clusinis, GABIOSOCE PETUNT, et frigida rara.

Cost Orazio; e lo scoliaste: Clusinae et Gabiae aequae 
frigidae sunt. Pensava dunque che la riputaziouC di que
ste aeque, e la moda che tanto puo anche nella medi
cina, incominciasse persino da que’tempi a chiamare a 
Gabj del concorso, e a meritare a quel sito l’affezione 
di qualcbe grande, onde crescendo a poco a poco la po- 
polazione, di cui esisteva qualche principio sino dai 
tempi d’Orazio slesso (lib, II, ep. 11, v. 3 ), e dila-
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clava a nudrire la barba. Le chiome brevi e lî- 
piegate verso la fronte vedonsi con poca dlfíe- 

tandosene il fabbricato, fosse poi in istalo di essere ri- 
lornato da Adriano in tullo lo splendore d’ un florido 
niunicipio. E vero che da Giovenale, il quale scrivea 
sollo Domiziano, Gabj è ancora trattato in più luoghi 
come un povero e scarso luogo ( quantunque non piii 
nullo, come Properzio ce Pindicava, l’b. IV, el. I, v. 34.

Et, ijui nunc nulli, maxima turba Gabi.
Ma cio non oslante si ricava da’suoi versi che la fre- 
quenza aile acque Gabine era cresciuta ollreraodo^ giac- 
chè fra i niezzi d’arricchire a’quali erano costrelti ri- 
volgersi i lelterali posii generalmente in non cale dal 
sovrano , annovera egli il fare in Roma gli affitluarj deî 
forui, O a Gabj de’bagni, sal. Vil, v. 3:

Quum iam celebres notique poetae 
BALNEOLUM G.íÍBJIS, Romae conducere furnum, 
Tentarent.

Se dunque a’ tempi di Domiziano era già un mezzo di 
far fortuna quel di tenere a suo conto un picciol bagno 
a Gabj, ia frequenza conviene che già fosse grande : e 
Se Giovenale paria altrove con dtsprezzo di Gabj, è solo 
perche non aveano forse ancora ricuperati gli onori di 
municipio, e parte eziandio per imitazione de’satirici 
precedenti, e d’Orazio segnatainente, che non solevano 
omettere Gabj quando volcano accennare un preciólo ed 
abbandonato castello. E poi notabile nella iscrizione che 
Domizia, i cui liberti Policarpo cd Europa dedicano 
questo luogo ad onore di ici e della sua casa, la chia- 
mino bensi Augusta, ma non moglie di Domiziano, e 
vi sostituiscano come più glorioso il nome di fglia di 
Corbulone, nome che ci avea insegnato a darle il solo 
Dione. Ció avvenne forse e perché la memoria di Do
miziano era stata condannata, e ancora perché Domizia 
non era stata netta dalla congiura contro suo marito, 
come alcuui slorici hanno delto, e come questa reíicenza



rêiiza ne’ritratti romani da’tempi di Giulio e di 
Augusto sino a que’ di Traiano. Le immagiui inol- 
tre di que’ piii anticlii repubblicaui sono troppo ra
re , e sembra perció che non debbano aver luo- 
go in questa discussione. È pol da osservarsl che 
il riiralto non è d’ alcuno che alie famiglie re
gnanti abbla appartenuto, giacche le loro effigie, 
almeno di coloro che fecero nell’ impero maggiore 
comparsa, le abbiamo consegnate nelle medaglie. 
Resta dunque che sla il litratlo d’un celebre Ro
mano di quel secólo, ed eccetluando Agrippa, 
Mecenate, Seneca, 1’effigie de’quali sono cognite, 
Ja scella cade fra pochi allri^ poiche nessuna di 
tali imniagini vedendosi in figura d’erma, par che 
non dohbianio supporre nel soggeito una celebri- 
la letteraria. Ora questo lilratto si trova in Gabj, 
e quel ch’ è più, in un sito consecrato alla me
moria di Corbulone , e vedesi replicato in altro 
simulacro di quel municipio, che sembra essere 
staio heneficato c accresciúlo da’ famigliari di sua 
figlia: quanta prohabUilà dunque, che Corbulone 
sia per 1’ appunto quel Romano, che nel secolo 
medesimo a cui per le sovr’ acccnnate ragioni do- 
vrehbe appartenerc questa immaglne, si dlstinse 
oltre r ordinario fra’suoi cittadini, e parve per 
la severltà de’ suoi costumi, e per la gloria delle

par cbe confermi. L’ apógrafo che anneltîamo ( tav LXII ) 
rende fcdelmente l’originale, auche nelle singolariià or- 
tografiche, neîla interpunzione e nelle scorrezioni.
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sue diverse conquiste, che mostrasse lu se redi
vivi i Paoli e gil Scipioni (i).

Clie se pol si rlflettera che quel busto Gabi
no dee per la sua coUocazloue appartenere asso- 
lutanieiite ad uno stretto congiuuto di Donuzia ; 
che questo medesimo rapprescntandocl una per
sona dî cui almeno allri cinque ritratti ci sOno per- 
venuti (2), necessarlaniente dee conservarci la ii- 
sonomia di qualche celebre uomo ; che la fami- 
glia di Doraizia diversa da quella degH EnoharU 
non puo vantarc altro personaggio istorico fuorl 
di Corbulone^ e che questi finalmente ha fiorito 
in un tempo a cui convengouo le circostanze lutte 
estrinseche di que’ ritratti, la congettura acquista 
una somma prohabilità. Persino quell’ aria feroce 
di volto che servi per importe a quelle teste la 
falsa denominazione di Bruto, concorre a confer- 
marci nelF esposto parere. La severita di Corbu
lone non fu men notabile ne della sua guerriera 
perizia, né del suo coragglo , né della sua stessa 
fortuna (3).

(t) Tacito, jinnal., lib. XIV, cap. 58} dice Corbu
lone .- St clari atque insontes interficerentur praecipuum 
ad pericula.

(2) Un altro Gabino sopra mentovato, il nostro , qncllo 
dei sig. márchese Rondanini, e pîù d’un altro passato 
per le maní del sig. Gavino Hamilton e traspórtate in 
Inghilterra.

(.3 ) Giova qui trascrivere intero un luogo di Tácito , 
Annal., XI, j8; Feruntque militem, quia vallum non 
accinctus, atque aliam, tjaia pugione taaimn accinctum
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Se r esposte illazioui sembrerá che guídino al 

vero, avreiuo scoperto con piacere 1’ immagine 
d’ un nomo forse il píú singolaie ed illustre che 
fra’ sudditi degl’ imperatori ci licordi la storia au
gusta. Egli stesso, adimitazioue de’Seuofouii e dei 
Cesari, avea scritte le sue memorie, e le replicate 
allegazioni di Plinio e di Tacito ci preveugono 
assai favorevoljuente della siucerità e della impor- 
tanza di queilo scritto (i).

foderet, morte punitos: guae nimiaet incertum anfilso 
lactaia vel aucta, originem tamen e severitate ducis tra
xere Í intentumgue et magnis defictis inexorabiiem scias, 
cui tantum asperitatis, etiam adversus levia credebatur. 
Questa severita che fece vieppiu risplendere il caraltere 
militare di Corbulone, sarebbe divenuta una maccliia 
dei suo nome, se lo avesse la fortuna costretto a seguire 
gl’ impieglii d’ una vita civile. Di fatti nell’ incombenza 
addossatagli da Tiberio, o, corae altri vogliono^ d.a Cali- 
gola , di farsi rendere conto de’lavori e dellc spese im- 
picgale nelle vie dell’impero, fu si dura ed indiscreta 
la sua condotta , che parve aver avulo per iscopo p.iut- 
toslo il danno d’infiniti particolari che 1’ utile pubblico. 
Tacito, ^nnal. lII, 3i j Dione, 1. Sg.

(i) Plinio Io cita nell’iW/ce dei Y libro c dei YÍ; ul
tra di cio nel VU, § 4^ ®ve ci dà notizia essere stato 
Corbulone fratello uterino di Cesonia moglie di Caligola, 
cd avere otteiiuto il consolato j anche ncl iib. VI, § 5, 
io credo che intenda citare Corbulone, allegando, corae 
egli dice, le memorie: eorum gui in Armenia res pro
xime cum. Corbulone gessere: giro di parole che sera- 
brarai equivalente alla greca maniera, oi Kop-

Vossio nel lib. I, cap. 25, de Jlistori' Latin., 
fa mensione di Corbulone , e lo trova allegato da Ta
cito stesso nel XV degli Annali: finalmente nell’ Indice
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La sciútura di questo marmo è dell’ otiimo sii- 

ie: non è gran fatto ricercata; ma non le manca 
nè correzione, ne morbidezza.

óegli scrittori citati ¿a Seneca il Filosofo, compilato 
óal Barzio , ed inserito nella Bibliotecci Ldtina dei Fa
bricio, leggesi il nome di Corbulone.
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INDICAZIONE DE’ MONUMENTI

CITATI NEL CORSO DELLE ILT üSTRÀZlOM

E rappresentati nelle due tavole seguenti A e B.

TAVOLA A,

T. A. Ï,nu7n. I. Ij questo il discgno delf’egregio 
busto d’Alcibiade posseduto dal piii volte lodaio 
ruonsiguore Antonio Despuig. La rassoraiglianza del 
volto coi ritratto insignito d' epigrafe da noi pub- 
blicaio alia tavola XXXI è in ogni parte completa, 
se non cbe ¡’artificio dei busto è superiore d’assai 
a quello delF erma. II troppo celebre Ateniese ve- 
desi qui scolpito in alto di arringare, anzi di ec- 
citare e rapire colla sua sedutirice eloquenza le pas
sioni e le opinioni di Atene. II suo abito è com
posto delía tunica e dei pallio, secondo 1’ uso ci
vile dei Greci, e specialmente degli Ateniesi: nia 
quel che più dee notarsi è la modestia della sua 
gesticulazione colle braccia dentro il mantello, se
condo cerie rególe di deceuza che furono si rispet- 
tate dagli oratori di quella repubblica perfino alia 
guerra del Peloponneso, le quali ricorda Escbiue 
contro Timarco, e si lamenta che gia iucomincino 
a trasandarsi. Si volea denotare quest’ altitudine dalla 
frase : ëaa til» : parlare col brac-
cío dentro : ed Eschinc per confcnnare l’auiichiú
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e l’autorità di questo stile, si serve d’una prova, 
che noi diremmo antiquaria, allegando il simulacro 
di Solone in Salamina effigiato per l’appunlo in tal 
gesto. Vedasi per esteso il luogo d* Eschiue in Ti-- 
Tiiarchum^ pag. 62 dell’edizione di Reiske, e la 
bella nola di Taylor su di cpiello.

Di busti colla mano, benche assai rari, non man- 
cano allri esempli: ve ne ha uno nella stanza delle 
Miscellanee nel Museo Capitolino ; 11 prelato me- 
desimo che possiede ,1’Alcibiade conserva ancora 
un busto di Faustina Maggiore Con una mano av- 
volla nclla palla o manto; ed un abro di Faustina 
Minore colla medesima slngolariia è presso 1’ em. 
Braschi, ñipóte di N. S., trovato ne’ suoi scavi del- 
VEsquilino.

T. A. ï, nurn. 2, 2. t qui disegnato il raro ed 
erudito medaglione di Caracalla, dj cui si è falto 
motto nelle note alla tav. LV. Il diriito che rap- 
presenta il busto dell’imperatore laureato e palu
dato a deslra, colla sua epígrafe;

AYT. KAI. M. AYP. ANTilKElNOC CEB
Imperator Caesar Aurelius Antoninus Augustus 

non ha nulla ne di difficile, uè di notabile, se non 
che dee osservarsi 1’ unione poco solita delle let- 
lere AT, a causa che da tali nessi dipende pol tutta 
la difficühà nella epígrafe del rovcscio, la quale è 
la seguente ;

AAÍ - VrErYMNACIAPXHCrAKEeHKEN ;
c neir eserga ;

AAÜAIKEÍ2N ÎNEOROPnN;
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le lettere TE e MN sono congiunte in un nesso, 
né v’e distinzione alcuua fraile voci o le abbrevia
ture. lo la leggo:
Lucius Jelius Tertulias {o abro cognome inco- 
minciante per TE ) (Jr^muusiurcfies tertiuru (ítcíí~ 
í^it. Laodicensium J^eocorum.

Siccome le lettere per la lungbezza della iscri- 
zioue soi^o minute , alcune congiuute in nesso, e 
pressocbé lutte di poco buona forma e distinzione, 
come nelle medaglie greche impeiiali, speclalmente 
di quel secólo , suole accadere ; perció , e forse an
cora per la minor conservazione d altri simili me- 
daglioni, gli antiquari che ne hanno data conlezza 
sono andad aberrando dalia vera lezione, e ugual- 
mente dal senso della epígrafe. Il De-Boze che Io 
dcscrlve in una sua Dissertazione su d¿ alcune 
medaglie di Smirne, ch’ è nel tomo XVII dell’^cca- 
demia delle /scrizioni, ec., p. i3, cosí la legge.- 
A. AlA, nirPHC ACIAPXHC T., ec; Lucius 
Aelius Pigres Jsiarckes tertium, etc^ II Pelle
rin che ne ha pubblicata un’ allra nel tomo I dei 
snoi Mélanges^ etc., pour sermr de supplémens 
etc., pag- '}O, ha riflettuto, quanto male a pro
posito sia sembrato al De-Boze di trovare un Jsiar- 
ca, e quel ch’ è plu per la terza volta, in una me- 
daglia di Laodicea di Siria, alia qual cittá ragio- 
nevolmcnte ed unánimemente la riferlscono : egU 
perció sogglunge una seconda lezione, che al De- 
Boze medesimo era sembrata potersi cavare da un 
altro simile medaglione , niente piu plausibile della 
prima •'



A. AIAN. rûTAM APX MER ec.
Lucius Gotam. Pontifex Maximus, etc- 
A niuno era suvvenuio il titolo di Gjmnasiarches, 
cbe solo discioglie F enigma di quesla leggenda , il 
quai tÎLolo non si era veramente osservato sinoia 
uelle niedaglie, ma è comuue presso gli scriitori 
e nelle lapidi greche ( vedasi anche Van-Dale (diss. 
Vllï de Gj'ninasiarch., c. i ). L*unione dcJVMe 
deli’ N è il solo imbarazzo che si trovi in leggerlo sulla 
medaglia, ma ncl resto è chiaro ed evidente. Del- 
r altro iiesso TE nel cognome del Giriuiasiarca 
non è da prendersi tanto pensiero; c quantuuque 
siffatte abbreviature in nomi propri non alihastanza 
comuni non sia nelle huone rególe, infiniti ne sono 
gli esempi nelle monete greche imperiali, dove si 
trova per eseinpio HOCEIA, incerto fra Posidonio 
e Posidippo, CAAA, dubbio fra Sallustio e Sal- 
lio, come lo legge Vaillant, e quel ch’è piùMAP- 
KÜG C., ch’è piaciuto allo stesso antiquario in
terpretare e snpplire Marcus Severus. Eissata cosi 
r epígrafe, non sara diflicile ravvisare nel rovescio 
r imperatore niedesinio che degna nel ginnasio'di 
Laodicea far le vcci dei Ginnasiarca, e coronar 
di sua mano i viucitori paiestriti, stando sovra il 
st^ggesto dinanzi ad una edicola o tribuna, eretta 
forse espressamente per tal funzione in mezzo al 
recinto di quel ginnasio, e scliierali attorno i suoi 
pretoriani colle lancie e gli scudi, raenirc altre fi
gure ornano di festivi seul 1’ingresso dell’ediíizio , 
come ne’solenni di era costume. Il Ginnasiarca 
Lucio Elio consacro in questo medaglione la rico r-
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danza di si fausto avveuiraento, quindí la frase 
ANE0HK.EN, usata nc’donari e ne’monumenti.

L’erudito e cortese sig. ab. Tanini, a cui siamo 
debitori d’ una importante appendice al Bandurio, 
avendo arriccliilo di questo niedaglioue la sua rac- 
colta, che pel numero, la scelta e la rarita delle 
medaglie non cede ad allra in Italia che a’grandi 
o sovrani non si appartenga, per 1’ amicizia di cui 
mi favorisée, si è conientato che ne facessi pren
dere ed aggiungere qui F accurato disegno.

T. A. Il, num. 5. E questa la rara e pregevo- 
lissima patera gia del Museo Graziani in Perugia, 
ora di qucllo che Fem. Borgia ha radunato in Vel- 
ietri, dovizioso oltre modo di monumenti non solo 
di greca e romana, ma d’egizia, e d’ogni altra 
esotica erudizione. Se n’e fatta ricordanza nel proe
mio di questo volume a causa della supposta^ro- 
tome o mezza figura di Giunone che vi ha rico- 
nosciuta il Passeri, segni to in ció dal sig. ab. Lanzi. 
11 primo ba illustrato questa patera alla sua ma
niera nel Museo Etrusco (tomo UI, par. Ill, la
vóla XIX); il seconde F ha rlprodotta nel suo bel 
libro suile Lingue anticke d' /talia ( t. II, p. 212). 
In più luoghi di queste mie esposizioni ho avuto 
campo di riandare i soggelli rappreseutati su d’al
eño e di queste patere, costituendo essi una por- 
zione assai importante e dotta delF antichità figu
rata, e forse la principale di quclla che si cbiama 
Etrusca, atiesa F unione delle epigrafi c de’ tipi. 
Se in tali digressioni sono alie volte di diverso pa
rere da qncllo dei sopra mentovaio mio dotiissimo
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amico, non intendo con ció di derogare alia- sú
ma che si deve e che professo per quel suo in
signe lavoro. Egli è stato il primo a segnare il vero 
canimmo per giungere ad una qualche possibile in- 
telligenza delle cose toscaniche 5 ed oltre la diffi- 
colla della materia, ha dovuto egli comhattcre tutti 
i pregiudizi sparsi già in questo studio da chi lo 
avea anleceduto. Egli pero, tutto inteso a fissare i 
metodi generali, non ha polulo sempre alia prima 
porre tuita la cura alie parlicolari applicazioni, ond’ ó 
che ad allii, hattendo le sue vestigie, ed insistendo 
alie sue dottrine, puo tal volta venir falto di scon- 
irarsi in qualche opinione che ahbia maggior sem
blanza di verita. Nell’ operosa rivista di quasi tuita 
Fantichità figurata, che ha preso naturalmente luogo 
in queste mie esposizioni, ho spesso dissentito da 
Winckelmann, e mi lusingo in più d’un soggetto 
aver rettificato qualche sua spicgazione. Anche il 
sig. ah. Lanzi ha avuto la generosità di riconoscere 
corne püi probabile 1’opinione mia su qualche mo
numento illustrato antecedentemente da lui: per
suaso che se lalvolta ne dissenlo, ció è solo per 
amor del vero, e non mai per alcuna emulazione. 
( Vedasi il suo Catalogo d¿ correzioni ed aggámtet 
nel tomo 11, in fine, pag. 197)«

Pochi altri monumenti etruschi danuo cosí chiari, 
come il presente, i nomi de’soggetti rappresenta- 
tivi: fliqyt. Pelias, Neleas, Tf-
ria per Tyro indicano nelle due figure giovaoili 
ignude all’eroica ed arniate di lancia questi due 
figli di Nettuno, ripuiaii di Creteo, che rícono-
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sciuta la loro madre Tiro, ascokano da lei i cru
deli trattamenti'usatUe da sua madrigna Sidéro, e 
sono giá pronli a farne vendetta. La quarta figura 
descriita per una pj'otome collocata su d* un’ ara 
rotonda non lo è assolutaincnte, giacché le pieghe 
del suo manto disceudono sino a terra, e I’ ara è 
di minore proporzione di quello che si converrcbbe 
per sostenerla, ed essa stessa niostra avvoka nel 
suo panneggio una mano , circostanza ne’ busti o 
protome poco ordinaria. La fav-da conduceva fa- 
cilniente alia vera intelligenza di quella figura : ella 
è Sidéro la moglie di Salmoneo, la madrigna di 
Tiro , rifugiata, come Apollodoro ( I, c. 9, § 8 ) 
ed allri ce la descrivono, a quell’ ara stessa di Giu- 
none, ove poi fu da’figli della già oppressa figlia- 
stra j senza riguardo alie religioni de’ suppliche- 
voli e air asilo de’sacri altari miseramente sveuata. 
La voce ^03 Js scritta sulla cimasa delP ara 1’esa- 
mineremo or ora; 'per adesso giova osservare una 
circostanza che aveva il suo luogo nella tragedia 
di Sofocle iuiitolata Tiro, tragedia perduta, ma di 
cui conservansi qua e là alcuni squarci, i quali 
possono vedersi raccolti nella eccellente edizione 
di Bruuck. II serpe che scmbra sirísciare attorno 
a queir ara, crédulo dal Passeri uno di que’ sacri 
serpenti che si trovavano, o si supponevano negli 
aditi d’ alcune deita ; come di Minerva in Atene, 
d’Esculapio in Epidauro, e di Giuuone in Lanu
vio; questo serpente, dico, eraespressamenteraen- 
zionato da Sofocle , quasi in atto di avvicinarsi 
alie sacre mense :
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TOíf ^páxoVTa-. secondo cbe siespri- 

Die Ateneo ( Hb. XI, cap. 7 ) parlando di quella 
tragedia. Un tal rincontro che mostra sempreppih 
la connessione della greca favola e poesía con quei 
lavori ilalici, mi sembra molto notabile in circo- 
stanze cosí minute ed accessorie, e mi da- ansa a 
sospettare che il vaso pensile sospeso dalla manca 
di Tiro non sia semplicemente una situla da por
tar acqua per le cerimonie del sacrificio, ma par— 
licolarnime quella secchia^ o , o
iu cui aveva esposto Tiro questi suoi gemelli, e 
che le serví per ricouoscerli, secondo che da So- 
focle veniva disposta l’aguizione di quella tragedia, 
agnizione assai decantata, e di cui parlano spesso 
i vetusti grammatici ed Aristotele medesimo nella 
sua Poetica y cap. 16, facendo tutti espressa ricor- 
danza di questa sorte di vaso, che sembra da quella 
tragedia quasi passata in proverbio nella 
d’Aiistofane ( V. í58 ). Alcuno forse duhiterà della 
congettura ch’espongo, atiesa la diversa idea che 
si sarà formata di quel recipiente detto scaphe^ 'A 
quale ne’basslrilievi del Parienone d’Atene vcdia- 
mo presso Stuart, torn. Il, cap. i, pl. XXI, por
tato sugli omen de’cosí detti Scaphephoi'i di tut- 
t’altra figura, anzi perfettamente simile a quella dei 
nostri schifi. Ma il vocabolo stesso significó due 
ben diversi utensili, secondo che d’un vaso, o bis- 
lungo o rotondo, veniva usurpato ; e se quella che 
vediamo ne’ bassiribevi del Partenone è la scaphe 
payepà o bislu7ïga distinta da Polluce ( Onom., 
lih. X, U. iü3 il grammatico stesso c’insegua 
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che la schape ffTpo^vv^^ o rotonda, avea pre
cisamente la figura d’un mortaro ^èxai^vef'av 
9cai ^vei^tov Ei^oiç dv ). Tale è il vaso che ha 
Tiro nella nostra patera: e che tal falta di vasi 
fossero ordinariamente conosciuli sollo il nome di 
scaj'e lo niostrano e la metáfora dello slile coinico, 
per ciii sTnlende colla voce (nedpiov^ scaphiurrij 
il capo umauo, e Ia figura stessa dei vaso che in- 
tesero pih comunemente nel loro vocabolo sca
phium i Latini. Se arride questo mio pensiero, tro- 
verenio effigiato sulla palera il momento dopo 1’ a- 
gnizione di quella famosa tragedia, in cui avendo 
la madre ricouosciuto dalla secchia o s cafa che 
ancor sostiene i due giovani per suoi figli, narra 
loro le sue triste vicende, e loro chiede vendetta 
contro la fiera niadrigna, la quale ridotta appresso 
all’ara di Giunone, ultimo ed unico suo refugio, 
ivi si sta appiatlata e tulta plena di paura e di 
duhhio.

Passaudo ora all’ esame della quarta voce scritta, 
nella patera, anzi sull’ara stessa, 3<]3J8 ? su cui 
moite dotte congetture ha proposte il sig. ah. Lanzi 
(torn, n, pag. 4^0? e uell’ Indice i, che peral- 
tro nella loro varíela, e nella diversita stessa delle 
origini donde le deriva, mostrano assai la sua dub- 
biezza su questo vocabolo), mi giova riflettere al- 
1’andamento ed al método che sinora è stato ri- 
putato il piii plausibile nelF indagine del vero senso 
dell’etrusche iscrizioni.

Si sono cércate quelle che aveano corrispondenza 
co’tipi di qualche monumeuto figurato si è veduto



poi se dal confronto de’ dpi annessi a quella voce 
si potesse ricavare qualche senso probabile del ter
mine sconosciuto: si è investigato in appresso se 
questo senso, che parea corrispondere a quelle fi
gure , poteva cómodamente adattarsi alíe circostanze 
delle abre cpigrafi, ove per sorte si tornasse ad 
incontrare la stessa voce ; finalmente, se cio non 
rigettava, anzi confermava la prima ipotetica spie- 
gazione , si procedeva a ricercare più curiosamente 
ncUe origini delle lingue greca e latina ( si è cer- 
cato anche, non saprei con quanto profitto, nelle 
orientali ) qualcbe vestigio o radice dello stesso vo* 
cabolo elle potesse confermare quel medesimo già 
probabile significato. Quando tuUoció ha consentito 
ad avvalorare una congettura, si è riguardaia queila 
come assai fondata per darci la pin genuina spie- 
gazione delía ignota parola. Non isló recando eseni- 
pli di ció; la lodata opera ne fomisce assai: con- 
tuttoché non sieuo molle, a vero dire, le voci etru- 
sche, ove questo consenso delle tre accennate coni- 
biuazioni apparisca limpido e non equivoco. Ora io, 
conoscendo chiaramente dalla favola espressa nella 
patera che 1’ ara su cui si legge.^Q^JS ÇPhlere} 
è queila di Giunonc, congetluro che Phlere sia 
il nome o un epíteto solennc, e qua^ antonoma
sia della stessa Dea. Siccome poi questa voce oc- 
corre in moite altre delle ctrusche epigrafi,le scorro 
lutte, ed osservo che il significato proposto si a- 
datta a hieraviglia a ciascuna; altre delle quali in- 
dicheranno che il monumento è votivo a Giunonc, 
corne le recate dal Lanzi aile pag. 025, 53j e 

^useo PiO'CUm. Vol. VI. 17.
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54” í e leggeráwisi la formóla Mí Phieres.' !a- 
nonis sum^ o alire dello stesso valore. Akre con- 
trassegneranno i piccioli slmulaeri deila inedesinia 
Dea ricoDOSciutavi gia dallo stesso lellerato, come 
alie pag. 62 2, 6 2 4 e 5 26; altre aggiungerauuo al 
nome di Giuoone i suoi epiteti, come quellaov’e 
detta Phlere /Uthuia o Lucina, o Faltrapiii evi
dente ancora in cui si trova scritto Phlere Sutura 
Lanuviti, cioe ïuno Sospita Lanuf^ina ( ivi. 
pag. 524 e 626). Miaña poi v’ è fraile particolari 
circostanzc di tanti monumenti che alla proposta 
spiegazione del nome Phlere si opponga, rimanendo 
troppo incerta quella leziorie, e per confessione dello 
stesso autore, troppo congetturale quel senso che 
dà all’epígrafe recata a pag. 525, ove sivorrchhe 
ravvísare un donario fatto ad Apollo c a Diana. 

Rimane ora a vedere se i vestigi dclle antiche 
denorainazioni mitologiche ci offrano qiialche rin-
contro da avvalorare sempreppiü la proposta con-
geitura; e questi, a dir vero, nel nostro caso non
appariscono rarl, ue oscuri. Pare che F antica Ita
lia ahbia venerato una Dea símbolo della terra e 
della sua feracilà, il cui attributo sieno stati i fiori 
e le fruita, e quindi ahbia tratto i nomi di Phlere, 
di Flora e di Feronia. Quest’ultima è interpre
tata da Dionisi d’ Alicarnasso ( j^nt. Pom., hb. Ill, 
§52) per la Dea o 
apportatrice di Jiori e di gkirlande, interpreta- 
zione che ci prova almeno quali fossero i distm- 
tivi usad nelle immacini di Feronia. La flora, an- O
tica divinita de’Sabini, di cui parla Varrone c Fac-
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coppla con Opi {de ling. Lat.^ lib. IV, lo ),non 
n*era forse originariamente diversa. E sicconie i 
popoil d’ Italia nd prendere dalle colonic greclie 
le arti e la coitura modiíicarouo sulla greca teolo
gía le loro indigene superstizioni, non flira specie 
ebe abbiauo tradotta per Giunone questa loro an
tica e non bene determinata divinilà, come della 
Salí^atrice di Lanuvio, e della Cupra de’Sabini 
e degli Umbri banuo pur fatto, polche la Grecia 
ancora conosceva una Giunone Enthea y ^nthia, 
o Florida, e le dava per attributo il nielo gra
nato che osservianio in alcuna delle eiruscbe feni- 
minili staminé distinte coll’epígrafe Fhlere (Pau
sania, lib. n, cap. 225 Esichlo, v. Aí'^Ííí-xí ), Di 
fatti si riconobbe in Feronia la Giunone Partenia, 
o vergme de’Greet, poicbe il Dio .¿‘ïiiivuro o 
xuro, che le superstizioni volscbe e latine le da- 
vano per compagno, non sembró diverso dal Giove 
de’ Greci ancor imberbe e giovinetto ( Servio, ad 
Jeneid., lib. VU, v. 8oo ). Qulndi ivKO feroma 
nelle antiche lapidi, presso h abrcul, pag. 45 * • Non 
furouo pin chiare o put nioltiphci le ragioni per 
le quali sosdtuirono alla Argiva ‘Hpa ( Hera ) la 
loro /uno, o Giunone) Dea anche questa ch eia 
forse ab antico un equivalente dalla gloveiilii o di 
Ebe ( vedi Scaligero a Festo, v. /us’eniutis ), presa 
poscia allegoricaiuente per la Dea deda primavera, 
cioe della movenlii dell’anno, o del vigore vci- O
nale della terra prodntlrlce, a cui alinde ancora 
la noslra Flora o Feronia, o Plilere. Potrebbe 
dirsi che anche la Giunone Fluonia di Pesio
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ció si riduca, ne si discostl assai da questa ide* 
la , Phloea, o Flua d’Esicliio, spiegata da 
lui per Proserpina in quanto è simbolo délia ter
ra, da’greci allegoristi ravvisata .spesso ancora in 
Giunone (v. Eraclito, Âllegor.
ed. Gai. ). Clie se dalf alira parte si rifletta il vo- 
cabolo 3<I3J8 Phlere essére taie, che, seconde le 
rególe del sig. ab. Lanzi, puó risolversi in ffere 
seniplicemente, atieso 1’ adoperarsi per aspirazioni 
si 1* 8 che r J, allora la simiglianza del vocabolo 
col greco nonie della nioglie di Giove è tanto pros- 
sima , che alia sin qui esposta opinione se ne de
riva una piü forte e convincente probabiîità. In- 
tanto parmi avere dimosirato ciocchè mi propo- 
neva, le aniicbe traccie di questo ignoto vocabolo 
non allontanarsi dal supposto, che per questo si 
sia indicata una Dea, a cui potesse aver corri- 
spondenza la Greca ffera, o Giunone. E ció ba- 
sterebbe, sennon credessi opportuno soggiungervi 
una considerazione sul significato di donum, o ojo- 
tum, o sacrum, che ha tentato attribuirgli il so
vente allegato ingegnoso antiquario. Il sito dove si 

segnato nel nostro bronzo scema assai la ve- 
risiniiglianza di ciascuna dclle proposte spiegazioni. 
O si è voluto ció riferire all’altare inciso nella pa
tera, o alla patera stessa. Se all’altare, uulla di piü 
inutile, giacchè la sua forma e la sua deslinazione 
è affatto evidente, ne saprei immaginarmi quai mag- 
gior chiarezza possa darsi alla immagine d’un’ ara 
collo scriverci semplicemente sacrum. Ail’ incon- 
tro è moho opportuno il leggervi dunonl, non sa-
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pendosi d’alironde a quai divinltk fosse dedicata 
queir ara. Se poi si vuole riferire alla patera, 1 e- 
pigrafc non è ineno importuna ed oziosaj polchè 
la figura di questo utensile accenna abbastanza es- 
sere destinato aile sacre cose, nè.H sito di quella 
epigrafe è conveniente a tal senso : 1’ epigrafi che 
neile patere si riporlano a quel sacro stromento e 
non a’grafiti che lo adornano, sogliono vedersi co- 
stantemente lontane da quegli oggeiti particolari, 
e segnate verso la nascenza del manubrio. Cosí © 
deUa voce d’un’altra patera, ch’egli in-
terpetra per le lihazioni ( ivi, pag. 206 ), e 
ch’ è H solo esemplo d’iscrizione analoga da lui re
cato; eseinpio per altro anch’ esso molto equivoco, 
atiesa 1’ oscurità della voce che forse potrehb’ es- 
sere originalmente ZIA^VJ , o Xîiowa-iç, e in- 
tcrpreiarsi ^erfure/is, e cosï unirsi alla voce 
Hercules, ivi pure segnata, c spiegarc il soggetto 
del tipo, ch’è appuuto un Ercole furihondo. lû 
somma checchè sia di cio, il scnso di quel vo- 
cabolo c troppo vacillante cd oscuro per trame 
alcun lume, o appoggiarvi sopra altre deduzioni.

Il celebre sIg. Hcyue in una delle suc disseru- 
zioni inserite fra quelle dell’ accadeniia di Gottin- 
ga ha tratto dalla rozzczza e dal poco buon gu
sto degli etruschi ó anche de’ grcci anüc^sçinn 
,ariefici, la vera cagione di quella folla e vane ti 
di piccioli einhlcmi che ingombrano sovente il 
campo delle composizioni si ne’ vasi , chç nçlle 
patere di tale artifizio: il voler quindi. adattare un 
preciso significato, e suhordiuato. al soggetto pria 
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cipale a ciascuno di questi acccssorj che dislin- 
guono 1’ area della nostra patera, come il genio 
volante, la tessera, 1’asterisco, i’ucccllo, i nastri 
ondeggianti, ec., sarehhe ingrato e mal iuteso la- 
voro. La testa çoperta di pileo alato, che forma 
r ornamento della patera dove si unisce al ma
nubrio , sembra certo quella di Perseo coll’ elmo 
di Plutone .( ’AiiJoç xwií ), come suol vedersi nei 
greci monumenti. Ma il genere d’ arte del presente 
grafito puó farci riconoscere in questa anche una 
immasine di Mercurio, deitá a cui si riferivanoi 
principi delle religioni, e che percio passa va per 
Finterpetre de’snppliclievoH, e apportatore al cielo 
delle preghiere degli uonrini, quindi assai proprio 
ad essere inciso sugi’ istrumcnti de’ sagriíizi.

T. A. II, num. 4- Ancor questa patera appar- 
tiene alia ricca e sceltissima collezione che ci ha 
fornito'1’antecedente disegno. A quel che io sap- 
pia è inedita, e conviene cosi bene colla favola O- 
merica già toccata alie tav. XVUI e XÏX di que
sto volume, c vi corrisponde cotanto in alcuna 
delle più essenziah circostanze, che mi sembra op
portuno il qui puhblicarla. È in cssa rîtratto il com- 
hattimeiito d’Ettore cou Patroclo, con si precisa 
cüuformità all’ Omerica narrazioue , che i versi del- 
r Iliade servono ad esporne le immagini senz’ al- 
tro commento. 11 poeta dopo aver dctto che A- 
pollo avea sciolte a Patroclo 1’ arme di dosso, e 
che vedendolo Euforbo cosí senza corazza si era 
attentato di ferirlo iu mezzo alia schiena d’un coi
po di lancia, ma che poi si rilirava nella folla »
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non sofírcndo di far fronte a Patroclo bcnchè 
lanudo :

.........................................ov!^’ v^ré^síve
Ylá'TpOX^.OV sÓVT £V ;
Nè Patroclo aspetlb (¡iiantunque ignuâo 
Posse nella battaglia {ïl.UoL XVI, v. 8 í 4 ) 

soggiunge iiuuiediatamente ; f Ivi , vers. 816 e segg. ) ; 
ïïàTpox^^oç ^eov xai ^spi ^apao-^etí; 
A-ip srápav eÍí; £^í>oq e^á^ero x/¿p àXesiî^or. 
^XT0p ác £i^€v narpoxliia 
Xip ô^éï

pa> OI xa^rá cfTt^aç- ovto, 3ypi 
y^EÍatov EÇ XEveor<í’ ^la ^po ^a^xor É2^affff£. 
jüovTrvffEV <!rEffáv, pB/cf> ^xajCE Xaov 

 nía Patroclo
Dalla plaga di Dio ed asta domo 
Trassesi addletro al popol de' compagni, 
Sckifando morte. Ettorre, quando vide 
Patroclo altero addletro ritlrato 
Perito con acuto ferro, venneli 
Da vicin per le file ; e lo ferio
Con asta in fondo al casso, e all altra banda 
D ferro spinset eíl el son'o caggendo, 
E attristb molto ii popol degli^chel. (Sidvini')
Ecco dunque Ettore armato che ha iuseguito 

Patroclo, il quale nudo quasi e senz armatura, si 
ñtirava ferito fra’ suoi coinpagui. U íigho di Priamo 
gil ha gia scagliato addosso la lancia che mortal- 
mente 11 íiede nel fianco sotto le coste, ch e ap- 
punto quclla parle che Omero addita colla frase 
veío/Tov èç xsi'sàroii, in fondo al casso ? e che ah- 
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hiamo veduto pure segnata dalla mortal ferîta neî 
cadavere di Patroclo sostenuto in braccio da Me
nelao in uno de’gruppi Fiorentmi. L’unione cosí 
perfetta di tali individue deierminazioni pare die 
ponga il soggetto di questo grafito fuor d^ogni que
stione , ed uguaJmente in chiaro, die lo avrebbero 
poluto fare fepigrafi &e vi fossero slate aggiunte. 
Se I’argonieuto del gruppo detto Pasqi/ino, illu
strato alie lavóle XVIÍl e XIX, avesse ancor bi- 
sogno d’ulteriore conferma, questa rappresentauza, 
che SI ben Consente e con Omero e col gruppo 
stesso, ne convaliderebbe 1’ esposizione. lutanto do- 
VI a registrars! uel numero di que’monuiuenli che 

pongono sütto gli occhi il ricordalo accidente 
della Iliade, che ha formato, come ivi diceva 
non infrequente argomeuto delle arti autiche.

TAVOLA B.

T. B. Î, I. È disegnata sotto queste tre vedóle 

la grand ara tnangolare della Villa Pinciana, scol- 
pila in marmo greco, cd alta pabui sette circa 
l'appreseiilante in due fascie i dodici Dei maggion, 
e altre uove diviniiá; monumento de’pîù vetusti 
che ci rimangano delle arti, e che per la sua mole 
ed erudizione merita essere riguardato come cosa 
unica ed insigne. Puo dirsi fino ad ora inedita, 
avendone solo Winckelmann ne’ suoi Moniimentíi 
n. i5, pubblicata una faccia, dove ha crédulo rav- 
visare i’immagiue di Giunone Marziale; uel che, 
per non aver distinto 1’ autico dal moderno risar*
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■cimento, coperti com’ erano ngualmente di grossa 
patina, ha preso qualchc ahhagHo, né si è poluto 
formare una giusta idea di questo slngolarissiiuo la- 
voro. Per procedere con ordine esporró prima la 
fascia superiore, e poi 1’ inferiore.

La superiore adunque contiene dodici Deità, 
quattro per ciascuna faccia; per la piü parte sono 
certe e determinate da’loro attributi, e siccome 
tutle queste sono della classe de’ dodici Iddii mag- 
giori, compresi in que’ due famosi versi d’ Ennio :

Ju7io, /^esta, Minerva, Ceres, Diana, J^enus, Mars, 
Mercurius, Jovi' , JSeplujius, 'J^olcaiius, Apollo

eo^ lice argüiré che quelle poche, Ie quali o per 
mutUazione del monumento, o perche cosí fossero 
da principio, si rimangono senza distintivo , pura 
a quel numero si appartengano. Del che siamo più 
sicuii quando osserviamo che i nomi imposti loro 
secondo questo argomento, corrispondono a me- 
raviglia colle restanti circostanze di quelle stesse 
figure.

lucominciando pero dal num. i, nella prima fi
gura a sinistra de’riguardanti si ravvisa fácilmente 
Giove dair ahito, dalia fisonomía, e plù evidente
mente dal fulmine che stringe nella destra mano. 
La Dea scellrata e velata che gil sta a lato, ed 
a cul egli si rivolge, henche senz’ ahri simboli, si 
ricouosce esser Giunone. L artefice, che ha rap- 
presentato anche un’ ultra Dea pur senza simboli, 
e nelV abito stesso , ha creduto che si potessero di
stinguere abhastanza da’loro posti; tantopplù che 
le dodici figure sono come disposte in sçi coppie,
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composta ognuna d’una figura virile ed’una fem* 
ininile , ovc ciascuna delle due riguarda la sua com- 
pagna, a cui la stringono relazioni abbastanza co- 
uosciute nelSa mitología. Non dubiüanio dunque clie 
la compagna di Giove non sia la sua moglie e so- 
rella. Nella seconda coppia la figura virile è cliia- 
ramente determinata per NeUuuo dal suo tridente: 
la Dea ch' edi riguarda è iudubiucanicnte Cerere, 
corne le spiclie la dinjosirano che sono nella sua 
sinistra. Il mezzo in su di questa figura, come an
che di quella del Nettuno, è supplito moderna
mente ; a gran fortuna si è conservata in quella 
parte de! tridente; in questa, il framinento della 
mano che tiene Ie spiche. Ancora pero .senza tal 
símbolo potca riconoscersi Cerere dalla sua situa- 
zione accanto a Nelluno. Essa era sua sorclla e 
Saturnia, come tutti i Numi di questa faccia, a- 
mata poi sopra tutte le altre Dee dal Dio del mare, 
che trasformato in cavallo ebhc da lei 1’ immortale 
corridore Arione.

T. B. n, num. 2. Ove si rappresenta la faccia 
dell’ara che si conglunge colla prima a sinistra dei 
riguardanli, il primo gruppo a destra non lascia 
ignorare chi sieno il Dio e la Dea che lo com- 
pongono ; siccome è assai chiaro Mercurio, dal ca
duceo non meno che da’talari, cosí dessi ricono- 
scere Vesta nella sua compagua; si perché 1’antica 
mitología congiungeva questi due Numi, ambi Pro-^ 
pilei o P^estibulari: e sono perció unid nello stesso 
inno fragli Omerici Çl-fymn, XXVII, in Kestam

Mercar.), e in aítri monumenti da me altrove
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«ccennaú (vedas! il nostro tomo IV, tavola XLIÏ , 
pag. 2-5,(i)); Si perché Vesta rimane in tal guisa 
sulPorlo del hassorilievo ed accanto a Giove, non 
interronipendo la serie de’ cinque hgh di Saturno, 
che con sette de’ figli di Giove formano il coro di 
queste dodici Divinita.

La prima de’ C;ónidl sara Vesta
........................................ di Saturno nata

La piú giovíno nata e la piii antica,
( Omero, Lfyuin. lU, in ^ener.^x. .22 e 23 ), e ap
presso a lei nella contigua faccia dell’ ara, compa- 
riranno Giove, Giunone, Netluno e Ceierc, tutti 
prole di Saturno c di Rea.

n Mercurio clic accompagna Vesta e barbato, 
secondo lo stile antichissimo della Grecia, ed ha. 
a ciascuuo de’ piedi una sola ala o talare dalla parte 
esteriorc, le cui piume sulla estrcinità ripiegandosi 
alquanto ali’ In su, formano un tal quai principio 
di voluta j maniera che in tanti allri monumenti 
puó osservarsi, e su cui tante sotlighezze liauno 
sparso i promulgatori di quel-sistema che chiamano 
dello Scitismo. Le altre due divinità in questo lato 
sono Marte e Venere; il primo coutrasseguato ah- 
bastanza dallo sendo e dalla corazza, e poco di
verso da quello del puteale Capitohno; la secon
da col símbolo della sua columba, quale ci viene 
rappresentata in pin altri anticln, e segnatameute 
nelle monete Ericine.

T. B. n, 7iian. 5. Resta la terza faccia, ove le 
Delta senibrauo alquanto raeno certc, per esserne 
ta superior parte inlcramentc moderna, cd il rc- 
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sto anche muiÜato in piîi Inoghi. Due pero, eforse 
tre, hanno chiaii i loro simboli, e queste ci dauno 
campo a ravvisare 1’ ultima. La seconda si cono- 
sce dall’arco essere una Diana; la terza dalla ta- 
naglia si puô distinguere per Vulcano, benchè il 
ïiiauto che gli giunge al piede 1’ abbia fatto risar- 
cire quasi fosse una Dea, Abbiamo citato nell’ o- 
pcra un bronzo napoletano, ove apparisce in que
sto medesimo arrcdo una figura virile ( sopra tav. IV, 
§ I ) ; altii esenipli ne forniscono le pitture dei 
vasi chiamad-Etruschi, e niuna delle Dee nella no
stra ara ha un vestimento sifTatto. Questa è la fi
gura che Winckebuann ha denominata Giunoue Mar- 
ziale, fondandosi su d’uu luogo di Codino Çde 
orig- Constantinop., pag. i4), che descrive in 
Costantinopoli una statua di Giuuone con in mano

y le cesoie^ le quali Winckebuann, equi- 
vocandone il scnso dal corrispondente latino 
faes, ha ci eduio polersi scambiare colle tanaglie; 
quantunque il greco scrittorc si esprima abbastanza 
che quello era un islromenlo da radere la chioma 
e la barba. ( La statua da Codino descritta rap- 
presentava probabiinicnte una Parca ). Ha poi egli 
veduto le tanaglie anche in mano della Giuuone 
Marziale delle romane monete di ïreboniauo Gallo, 
ingannalo da quaîche medaglista e dalle stampe ; 
laddove quella Giunoue tiene in mano un groppo 
d’erbe, e non già una forbice, uè una tanaglia , 
com’è chiaro per chi osservi le medaglie originali 
di buona conservazione. Sul significato di quclF er- 
ba; c sulla sua relazione al titulo di Marziale nu
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ricordo aver proposta una probabile congettura sin 
nel primo tomo di questo Museo ( tav. IV ). lu
tanto la figura iu questione sara un Vulcano coi 
suo noto e divulgato simbolo della tanaglia, che 
sta riguardando Minerva. Gli attributi di questa deb- 
bousi quasi tutti al risarcimento ; per altro 1’ egida 
che le copre il petto, benchè assai logera, si di
stingue dagli angoli o punte del suo contorno ben 
diverso da quello de’y7e/?Zt delle altre Dee: f 
bv(J(ravóeo'(rav'). Ecco dunque i duc Numi delle arti 
unid in una coppia, come la mitología li suppose 
ancora unili co’ vincoli dell’ amore. Non rimaría ora 
dubbio , che 1’ ultima figura accompagnata a Diana 
non sia quella d’Apollo, benchè 1’avanzo delFa- 
hito muliebre, o piuttosto citaredlco, abbia falto 
risarcire anche questo dal mezzo in su come una 
figura femminlle: intanto nella destra che si con
serva antica puo scoprlrsl fácilmente il plettro, se
gno certo che dovea colla manca reggere la lira. 
Quindi neppure questa immagine, benchè dimez- 
zaia, puo rimanere incerta; e se Apollo era ap- 
punto il solo Nume che mancava a compiere il nu
mero e la serie delle dodici divinitá maggion, se
gni abbastanza chiari 1’ indicano in questo vestigio, 
ültre I’essere qui precisamente al suo proprio luogo.

Passando orú alia fascia inferiore, nella quale 
per essere solamente tre le figure di clascun lato 
si sono dall’ artefice tenute più grandi, e lasciati gli 
spazi più alti perché le dimensioni e le distanze 
vi fossero proporzionate, si ravvisano al n. 5 le 
Ore o Stagioni, che anche Winckelmann vi ha ri- 



conosciutc,e sono solamente ire secondo la greca 
mitología : ciascuna ha per insegna i doni e le pro- 
duzioni deU’ anno : il fiore ha I’ una, 1’ ahra il frutlo, 
la terza un scmplice ramosccUo. I nonti di Car'po 
c di Tallo o d' Áaxo eT'erusa dati alie Ore nei 
piü vetusti secoli, quando non se ne conoscevano 
che due (Pausania, lib. IX, cap. 55; íginio, Tab. 
183 ), corrispondono a nicravigha col ranioscello
e col frutto; al fiore allude il nonie ^ntéa ( Ar- 

, nome anche questo usitato per significare 
le Dee delle stagioni, secondo Esichio ( v. ’AaCîzî/j \ 

Le tre Dec al n. i che. si tengouo per mano
c sembrano danzare, si nconoscono anche da Win- 
ckelmann Ç Storia delle arti., lib. V,c. 11,^16) 
per le Grazie, segnes 7îodu7n soli’ere, non già ignu- 
de, ma vestite come lo erano le scolpite in Atene 
da Socrate, e in genere sccondo la piu antica u- 
sanza. Vedasi il nostro tomo IV, tav. XIII, (r).

Le altre al n. a che attesa Ia minor chiarezza 
della rappresentanza consideriamo per le ultime, 
parmi che dehhano determinarsi dal gesto della mano 
aperta e distesa, gesto che in altra figura di que
st’ara non si scorge, e che percio in queste tre 
puô aversi per caratteristico. Pausania assegna un 
tal gesto ad /liûa-, la Lucina de’Greci, la Dea dei 
natali; e consegueuteinente ahbiamo veduto una si
mile Dea assistere nel gesto mcdesinio al parto di 
Giove nel hassorilievo de’natali di Bacco( torn. IV, 
tav. XIX; Pausania, lib. VU, cap. 53). Non vi 
sarà percio motivo alcuno di non dare la slcssa dc- 
nominaiione alie Dee di ((uesto hassorilievo, non
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fecendo oslacolo a ció il loro numero, come ora 
dituosireiü. Omero si serve piü volte del nome di 
lUúe in plurale, e le connota come figiie della 
Dea Giunone, c presidí de’puerperi (/Z. \ o 1. X, 
V. 270 , e alirove ). II loro numero lo lascia in
certo, e incerto ancor rimane per la nnililazione 
d’ un luogo assai erudito di Pausania ove di ció 
si parlava (Paus., lib. VIH, c. 2 t ). Ma non du- 
bitiamo clie fossero appunlo tre, come ire erano 
le Parche, divinitá che lo stesso scrittorc si stu
dia provare essere le medesime colle /¿it'ie, e ció 
sul fondaiueuto non solo dell’anlichisshno inno da 
Olene Licio composto per Jlitia, raa pur sul te
stimonio de’seguenti poeti, fra’ quali Pindaro, che 
dava a questa 1’epíteto d’suÂn’oç.
c allude va chiaraniente cosí al íilo e alia rocca, 
famoso emblema dclle. Dee del destino. 1/ uffizio 
¿elle Parche d’ assistere a’ natali, e di segnare le 
sorti di ciascuno che aprisse gil occhi alia luce, 
le fece fácilmente confondere colle Dee presidí del 
puerperio. A chi approvi tale deduzione, si Ten
dera anche per si rara circosiauza sempre pin pre- 
gcvole questo monumento, ch’ c veramente uno dei 
pin anticlii dell’ arte greca, mostraudosi dal lavoro 
di grau lunga anteriore all’ara rotonda Capitolina, 
e alia quadrangulare della Villa Albani. E vera
mente il costume di dirizzare altari comuni ai do- 
dici maggiori Iddii fu proprio della remotissima an- 
tichiüi, incominciato sino da’ tempi niitici. Che Deu
calione salvato dal diluvio della Tessoglia ergesse 
Un’ ara ai dodici Dei, era tradizione consegnaia 
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da Ellanico in iscntto ( v. Schol. JpoUon.
naiit., lib. III, V. 1084), e che gU Argonauti stessí 
iaalzassero sul lido Tracio deíla Propontide un al
tare alie dodici maggiori Diviuîtà lo atiesta Apol
lonio nel II, V. 532 , ove lo scoliaste le va enu
merando COSI.' , IloO’éitÎÔî' J ,

Hi/^aiirroç, ’AsróZ/toy, '^prsfiic, 'Earia , 
'Á.g}po3ÍTt^, xríi ’Á^éo^vcí: Giwe Giu/ione, 

Nettuno, Cerere, Mercurio^ Aldeano, Apollo, 
Diana, ^esta , Marte , Genere e Minerra. Nel 
qual novero ve ne sono otto accoppiate appnnto 
come nel nosiro bassorilievo. In questo Inogo dee 
vedersi ancora la bella nota dciremineniissiino tra- 
duttore al verso 809 italiano. Wlnckelniann rico- 
nosceva un allro segno di vetusta nelia figura del- 
r ara stessa a forma di pirámide tróncala, osser- 
vando che Pausania descrive un’ ara di questa forma, 
e con ció par che insinui essere stata queila ineno 
comune a’ suoi tempi. Per allro tinte le are che 
servono , o sono servite per base di candelabri, sono 
COSI decrescenti o rastremate, e tante akre simili 
sussistono ancora nelle collezioni, che mi sembra 
improprio voler irar da ció argomento per com- 
provare una opinione, che Parle e le ahrecirco- 
stanze di questo lavoro abbastanza confermano. U 
marmo greco salino che n’è la materia escinde in
tento dalla classe delle seul tu re etrusche il pre- 
•sente monumento, dove con iroppa precipitanza 
avea voluto registrarlo Winckehnaun (Storia, ec^, 
lib. n, c. n, § 22).

T. B. III, num. 4- Ecco Pimmagine di Bacco



Í^aneíe impressâ nelIe monete anticliissîme dl Ca- 
Riaiina in Sicilia, traita da una d*argento délia col- 
lezione Huntenana, edita già alla tav. LXVIII, n. 21 
del Catalogo datone dal sig. Combe. Bencliè ivi 
la niedaglia sia fraile incerte, non v’ è dubbio che 
non aj^parteuga a quella città, e per tutto cio che 
si è accennato alla p. 75, nota, e per l’ evidenza che 
risulta dal confronto délia medaglla riportata al 
n. 20 della tavoïa niedesima, e delle altre edite dal 
Pellerin nel tomo III deUe suc Mfedaglie des Peu
ples et raies, pl. ex, n. 35, 34. Siccome la 
medaglia al n. 20, tav. LXVIII del Combe è pre- ■. 
cisamente la stessa délia 34 del Pellerin, eccetto 
che in quest* ultima la leggeuda è pih cliiara, e 
dà senza mancanza di leuere il nome di Camari
na; COSI a Camarina apparterrà pur Paîtra del Com
be, cd anche quella che qui ripetiamo, che ha la 
stessa epígrafe e dpi aualoghi. È comune trovare 
nelle medaglie Urbiche la leggenda che ne con
dene il nome, mudlata anche in principio , colpa 
ordinariamente dell’imperfezione di quegli stromend 
che si usavano allora nelle zecche .• ed anzi le mo
nete Sicule ne forniscono frequend esempi ( Tor- 
remuzza, Num. SicuL , tav. LXXXVII, 4, e ncl 
•luctar. Il, tav. II, 5, et III, i, e altrove). Ma 
se pur si volesse che la niancanza del K, o deJ- 
1 intera sillaba KA del nome di Camarina fosse ori
ginale e non erronea, seuza ricorrere ai Marli del

Hancarville, potrebbe sostenersi che KAMA- 
PINA, AM apiña e MAPINA fossero alterazioni 
dcllo stesso nome; e che anzi il secondo derivato

^useo Pto-Oem. VoL VI. iS 



da ’fosso o canale sia stato il più an
tico e vero, cangiato poi in K-t^fíf^piva da una spe
cie d’ asplrazione, corae fu cangiato, per testimo
nio di Strabone ( Hb. VII in Caulonia quelio di 
oi^ulonia in Magna Grecia ( vedasi anche ii cb. 
Heyne a Virgilio, ^en. Ili, v. 55o, in .L.y 
Lo stesso nome in altri tempi, e secondo modi- 
ficazioni diverse dei dialetlo e della pronunzia, con
sentanee forse alie variazioui oscure e lontane dello 
stato politico dei paese, puo aver perduto la vo
cale iniziale, com’è avveuuto spesso fragV Italioti 
ne’ greci vocaboli incomincianti per AM. Per non 
cercare eserapli astrusi, cosi da si è de
rivato mulgeo^ da fifiavpóo ¿lavpo. e A/aums- Quin- 
di è che le diverse leggende KAMAP., AMAP. 
e MAPA possono fácilmente segnarci lo stesso no
me , purcliè si supponga solamente che la citià fosse 
detta in principio dalle sue fosse o canali Ornara 
o Amarina: lo che non solo puó farsi probabile 
dalla situazione della citta presso la palude orno» 
nima e i due íiumi Ippari ed Oauo, raa moho 
piú toglie sembianza di vero da un luogo vera
mente classico di Pindaro, dove menziona espres- 
samente iepovi; ó'^erovc: i C^NÁL/ con
che L’Ippari va irrigando Camarina, e stabi^ 
Undo Î suoi grandiose edijizi ( Pindaro, Olimp.', 
od. V, ant.). Tutioció sia deito non tanto per in
culcare la proposta congettura, quanto per mostrare 
che raolte supposizioni possono prodursi e sosie- 
nersi per ispiegare le questionate medaglie, senza 
attribuirle ad un popolo autichissiiuo e del pan
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oscuro del remoto Oriente, il quale per qualche istra- 
naavventura debba avere coniato monete siraiii allé 
siciliane.

T. B. in, num. 5,6 6 7- Mostrano le meda- 
glie d’Ateue e di Tenedo colla testa bifroutó; a 
1' una che 1’ alira faccia hanno diademi Bacchici, 
e a Bacco alludono i grappoli d’ uva costaniemente 
segnaú al rovescio di quelle di Tenedo, e il vaso 
o carchesio delle Ateniesi. Qui le due teste sem- 
hrano una virile, I’altra muliebre, quiudi i sogn* 
di chi vi ha voluto riconoscere Cecrope. Quella 
del num. 7 semhra conservare nella disposmoue- 
de’ due volti 1’ idea d’ una combinazione di maschere 
che puo essere stata alluslva ne’ Baccanah a’ due 
sessi dei Nume Jndrogino, e puo anche aver dato 
occasione a tal maniera di rappresentanza. Le due 
monete Ateniesi sono copiate daU’ Haym ( Tesoro 
Britann, lom. I); quella di Tenedo dal Catalogo 
ffunteriano.

T. B. 111, num. 8. Ecco il Pitagora stante e dia
demato nella raedaglia di Commodo hattuta in Sa
mo, di cm ho pariato alla Lavóla XXIV. Qmndi 
bo preso moüvo d’attribulre a Piiagora 1’erma ivi 
prodotto. Monsig. ünorato Caeiani possiede que
sto raro monumento, e si contenta che lo faccia 10 
conoscere per mezzo delVesatto disegno incisone 
iu questo luogo.
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^ddizîone dell" autore a f^uesto tomo.

Il celebre ab. Barthélemy, «elle tavole soggíuntc 
al suo P^iaggio d’ ^nacarsi, reca in ultimo luogo 
il rovescio d’uuà moneta arcaclica, simile aIPHiiQ< 
teriana mentovata nclla nota alla pag. 35 di que
sto tomo VI. Egli è d’opinione che le lettere 
OATMIT, siccome scritte sm sasso ov’è assise il 
il Dio Pau, indichino il Liceo, monte deîl’Arca
dia tanto famoso, che ne’ più remoti secoli avea 
portato ancora il nome d’ Olimpo. Per quanta per
suasione possa ottenere questa iugegnosa congettura, 
io non so per anco abbaudonare 1’ altra da me pro- 
posta : cioè che le accennate lettere denotino piut- 
tosto il luogo dove fu battuta quella medaglia, vale 
a dire Olimpia conquistata dagli Arcadi che vi ce- 
lebrarouo i giochi della io4 olimpiade. II monte 
d’ Arcadia congetturato dal Barthélemy, considerato 
come sacro a Pan, porta costantemente il nome 
di Liceo piuttosto che quel d’Olimpo. È poi co- 
mune irovarsi nelle medaglie de’ popoli greci i nomi 
abbreviati di quelle città dove furono coniale ; e 
1’avvenimento era per se medesimo assai degno di 
tal memoria, alia quale par che Ia testa dei Giove 
Olímpico, incisa dall’alira parte, concilj una ulte
riore verisimiglianza.

FINE DEL TOMO SESTO.
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INDICE DELLE TAVOLE

CONTENUTF.

IN QUESTO VOLUME.

Tav. I. GÎOVC.

» 2. Saturno e Minerva.
» 3. Mercurio col pelaso , c Mercurio alato.
» 4’ Vulcano e Venere.
» 5. Oceano o Dio Marino.
» 6. Bacco , e Bacco taurifronlc.
a n. Bacco barbato.
» 8. Ermi doppi di Fanete o Bacco barbato.
» 9. Sileno e Fauno.
» 10. Comraedia e Tragedia.
» I í. Il Sonno.
» 12. Ermeracle od Ercole giovine.
» 15. Ercole coronato, ed Enna doppio di Mercurio 

e d’Ercole.
» 14- Serapide.
» i5. Serapide radiato.
» 16. Busto d’lside.
J) 17. Iside, ed Iside velata.
a 18. Menelao.
a 19. Frammento del cadavere di Patroclo nel gruppo 

detto il Pasquino.
» 20. Erma doppio d’Omero e d’Arcliiloco.
» 21. Epimenide.
?> 22. Biante, e frammenti d’ermi d’altri savi della Grecian
» 22. ¿2. Periandro^ e frammenti d’Ermi d’altri savi 

della Grecia.
» 23. Biante Prieneo.
» 24. Tálete, cd Erma doppio di Biante e Tálete.
» 25, Periandro Corintio.
» 26. Pitagora. .
» 27, Sofoclc.
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Tav. 38. Euripide e Socraie-

» 29. Pericle.
3 o. Aspasia.

» 3i. Alcibiade.
» 32. Zenone Cixico.
» 33. Zenone FEpîcarco.
» 34. Epicuro e Metrodoro.
» 35. Antistene.
» 36. Eschine.
» 5t. Demostene.
» 58. Giulio Cesare.
» 59. Augusto coronato di spiche.
» 4o. Augusto.
B 4’- Claudio.
» 4^’ Merone.
» 45" Tito Vespasiano e Coccejo Nerva.
» 44' Plotina.
» 45. Adriano.
i> 46' Sabina.
» 47« Antinoo.
» 48- Antonino Pio.
» 49- Faustina moglie d’ Antonino Pio.-
» 5o. Marco Aurelio.
B 5i. Lucio Vero e Commodo.
» 52. Pertinace.
» 53. Settimio Severo.
» 54. Giulia Pia.
» 55. Caracalla.
» 56. Antonino Elagabalo.
» 57. Giulia Mammea.
» 58. Balbino.
» 59. Filippo Giuniore.
» 60. Treboniano Gallo.
» 61. Corbulone.
» 62. Iscrizione in onore di Domizia Augusta figlia di 

Corbulone.
» A. I. I. Busto d’Alcibiade^ 3.a. Medaglíone di Ca

racalla.
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Tav. a. n. 3. 4. Patere Borgiane.

» B. I. 1. Lato dell’ara triangolare rappresentante i 
dodici Dei.

; ) B. n. 2. 3. Gli altri due latí dell’ ara amidetta.
» B. III. 4. Moneta antichissima di Camarina coll’ini- 

magine di Bacco Fanete.
» B. III. 5. 6. 7. Medaglie d! Ateue e di Tenedo colla 

testa di Bacco bifronte.
» B. Ill- 8. Medaglia di Commodo battuta in Sarno, 

coll’ immagine di Pitagora stante e diade
mato.














